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 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO,  VAL CAVALLINA, BERGAMO

di Piero Bonicelli

Un lunedì qualunque di ottobre. In edicola non sono più 
i quotidiani a far vetrina, sono lì, ammucchiati, a parte, po-
che copie per ognuno, per alcuni addirittura una sola copia in 
vendita. I settimanali di gossip invece colorano gli scaffali e 
poi sali e tabacchi (“sali” no, faceva parte delle vecchie in-
segne), chincaglieria, cartoleria, ma soprattutto il settore del 
lotto, quello per le ricariche telefoniche... “Ormai i quotidiani 
li comprano i soliti, fosse per quelli dovremmo chiudere”. 

E’ il lunedì dopo il “derby d’Italia”. “La Gazzetta va ancora 
bene, ma i più la leggono al bar”. “Atto di forza” il titolone per 
la vittoria della Juve sull’Inter. 

I titoli degli altri? “Doppio fronte nel governo” (Corriere 
della Sera). “Gli 80 euro di Renzi diventano bonus famiglia” 
(La Repubblica). “Bufera sui Servizi, Conte resiste” (La Stam-
pa). “Di Maio: ‘Stop a litigi e annunci. E basta correre dietro a 
Renzi’” (Il Fatto Quotidiano). “Il centrodestra torna unito” (Il 
Giornale). “La manovra rilancia tagli dei bonus e fi sco...

alle pagg. 12-13» segue a pag. 49

VALBONDIONE

» segue a pag. 49

» segue a pag. 49

CORPI CHE
GALLEGGIANO

LA PATRIA?
NON C’È PIÙ

ARISTEA CANINI

GIOVANNI COMINELLI

Ci sono corpi che galleggiano. 
Ci sono giornali dello stesso 
giorno che hanno titoli diversi 
e sembrano raccontare mondi 
diversi. Ci sono colori che sem-
brano cambiare a seconda di chi 
ha in mano il pennarello. Ci sono 
cuori che battono a fatica e al-
tri che danzano. E ci siamo noi. 
Sotto lo stesso soffi tto di cielo a 
litigare per il nostro pezzetto...

L’Italia ha un futuro corto. Intan-
to dal punto di vista fi sico-demo-
grafi co. Le previsioni più pru-
denti dell’ISTAT, fatte non sulla 
base di proiezioni catastrofi che, 
ma di numeri, confermano che la 
popolazione non cresce. Al mo-
mento ci sono 183 mila morti in 
più rispetto ai nati. Nell’arco di 
quattro decenni, i nati scenderan-
no a 400 mila, i morti saliranno 
a 800 mila. Pochi reparti mater-
nità, molte agenzie funebri. Oggi 
l’età media della popolazione è a 
44,9 anni; nel 2065 arriverà...

» segue a pag. 49

GRETA E
FRANCESCO
ANNA CARISSONI

Ormai l’adolescente svedese 
Greta Thunberg è diventata una 
superstar e tutti la corteggiano, 
compresi i capi di Stato e altri 
politici, è stata invitata persino 
dall’ONU, dove pure ha raccolto 
grandi consensi ed applausi. A 
me questa ragazzina fa anche un 
po’ tenerezza e i suoi scopi...

» segue a pag. 49

VIAGGIO
CON ME STESSO
ANNIBALE CARLESSI

Ranica ora è casa, il mio rifugio, 
entro nel box e tolgo voce alla 
moto che anche oggi mi ha tra-
sportato con i suoi due potenti 
pistoni nel fantastico viaggio su 
ruote nella strada dei ricordi.
Dalla tuta di pelle da moto alla 
tuta di ginnastica, una doccia e 
sento addosso sensazioni...

Don Michele  e
“ la scritta dello scandalo” 

sui migranti. 
“Non faccia politica”

VENITE A TROVARCI!
APERTO DOMENICA POMERIGGIO

NIARDO (BS)

LA STORIA

Spaccio, schiamazzi, 
degrado. Porticato 
della chiesa trasfor-

mato in orinatoio

La Chiesa di Bergamo
e quella di Roma: 

sintonie tra il vescovo 
Francesco e il Papa

a pag. 54

a pag. 7

ALBINO

SCENARI

La vita
Alle soglie d’autunno / in un tramonto muto / scopri 
l’onda del tempo / e la tua resa  segreta / come di ramo 
in ramo / leggero / un cadere d’uccelli / cui le ali non 
reggono più.

(Antonia Pozzi)
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IL CASO

Un’agenzia funebre 
per dire addio a cani e gatti
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Roby Piantoni, 
dieci anni dopo. 
La tragedia,
la montagna,
la “rinascita” 
in Nepal aiutando
i bambini 
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L’ALPINISTA PRECIPITATO 
SUL SHISHA PANGMA IN TIBET 
NELL’OTTOBRE 2009 - IL PADRE 

LIVIO ERA MORTO SUL PUKAJIRKA 
NELLE ANDE PERUVIANE NEL 1981Roby Piantoni, 

dieci anni dopo. 
La tragedia,
la montagna,
la “rinascita” 
in Nepal aiutando
i bambini 

di Aristea Canini

Dieci anni dopo. Era la notte 
tra il 14 e il 15 ottobre del 2009 
quando Roby Piantoni raggiun-
se papà Livio in cielo. Una vetta 
non prevista, un ‘8000’ infi nito. 
Come infi nito era ed è Roby. 
Denise e Sara sono le sorelle di 
Roby, dieci anni dopo sono qui 
a raccontare quel fi lo ininterrot-
to, un fi lo di Arianna che porta 
fuori dal labirinto della vita e si 
trasforma in altro, molto altro. Si 
trasforma nel sorriso di un bimbo 
nepalese, in un’alba di fuoco in 
cima a una vetta, nel tramonto 
rosa della Presolana. Si trasfor-
ma in tutto ciò che è meraviglia. 

Sara aveva 20 anni nel 2009, 
la sorella minore di Roby: “Ri-
cordo che mi portava in monta-
gna, mi appendevo al suo dito e 
andavo con lui”. Già, il dito. Che 
sembra un dettaglio. E forse lo è. 
Ma sono i dettagli che fanno la 
differenza. 

Il papà di Roby era Livio 
Piantoni, uno scalatore di quelli 
da lasciare il segno, uno dei tre 
alpinisti scalvini morti nel 1981 
sul Pukajirka, una montagna pe-
ruviana interamente ricoperta di 
ghiaccio, una cima prima di al-
lora mai scalata da nessuno, per 
quei terribili “muri di ghiaccio” 
che la rendevano inaccessibile. I 
cinque alpinisti scalvini (Rocco e 
Livio sopravvissero, Livio, Nani 
e Italo sono restati là, nella mon-
tagna di ghiaccio crollata sotto i 
loro piedi), quei muri li avevano 
sorpassati, erano praticamente in 
vetta prima che crollasse tutto.

Livio aveva 29 anni e il picco-
lo Roby che lo aspettava a casa 
ne aveva 4, sua sorella Denise 7: 
“E io ricordo che mio padre mi 
portava in montagna dandomi il 
dito, come faceva Roby con Sara, 
io lo stringevo e mi sentivo al si-
curo e lui mi portava ovunque”. 
Già, quel dito prima di papà 
Livio e poi di Roby, uniti in un 
cerchio infi nito. “Noi abbiamo 
sempre seguito Roby nella sua 
passione per la montagna - rac-
conta Denise - ci chiamava ‘le 
mie donne’”. Già, le sue donne, 
le sorelle Denise e Sara e mam-
ma Fulvia “La disgrazia di mio 
padre ha unito ancora di più la 
famiglia e Roby era legatissimo 
a tutte noi”. 

Una passione per la montagna 
che Roby si è trovato nel dna, 
gliel’aveva trasmessa papà Li-
vio: “Mio padre lavorava tutta 
settimana e quando tornava vi-
veva per la montagna, ci portava 
sempre con sé, ricordo la mia in-
fanzia, andavo all’asilo, tornavo, 
quando c’era mio padre, mi met-
teva sulle spalle o io afferravo il 
suo dito e andavamo in monta-
gna, sempre. E poi veniva anche 
Roby, che era più piccolo di me”. 

Già, Roby: “L’ho visto cre-
scere con l’amore immenso per 
la montagna, viveva per la mon-
tagna, stava bene quando era in 
montagna”. Ma mamma Fulvia 
dopo la morte del marito Livio 
non era contenta di questa scelta: 
“Lo ha contrastato, fi n dove era 
possibile contrastarlo, perché 
lui era un pacifi co, penso non 
abbia mai litigato con nessuno 
in tutta la sua vita, non voleva 
far soffrire la mamma ma nello 
stesso tempo voleva seguire la 
sua passione. Ha cominciato 
sin da ragazzino ad andare al 
rifugio Albani a dare una mano 
ai due coniugi che lo gestivano 
e che erano amici di famiglia, 
tutte le estati era lì con loro, era 
un modo per rimanere dentro la 
montagna, per viverla appieno, 
seguiva gli alpinisti in silenzio, 
imparava da loro, toccava le 
loro corde e andava in visibilio. 
Lì ha cominciato a fare le prime 
esperienze di arrampicata sulla 
roccia, ascoltava i racconti degli 
alpinisti al rifugio. Era un ado-
lescente e i suoi amici al mattino 
dormivano, lui invece si alzava 

all’Everest, senza ossigeno’. 
Sono scoppiata a piangere, era 
il suo sogno e ce l’aveva fatta”. 

“Io invece - racconta Sara - lo 
ricordo quando ero una bimba di 
8 o 9 anni, a casa la sera, tut-
ti insieme, era spiritosissimo, 
io e lui amavamo i fi lm di Aldo, 
Giovanni e Giacomo, la sera li 
guardavamo insieme e ridevamo 
un sacco. E poi la musica, ama-
va tantissimo Guccini, da lui ho 
preso la passione per Guccini, 
ascoltava i Timoria, Litfi ba, i No-
madi, il rock italiano, era il mio 
fratellone. E’ il mio fratellone”. 

Come va l’associazione? 
“Bene, è impegnativa ma ci met-
tiamo il cuore e stiamo bene nel 
fare del bene, siamo diventati 
per molti in Nepal un punto di 
riferimento, collaboravamo con 
un’associazione nepalese con 
cui già collaborava Roby, ci han-
no girato i soldi sul conto della 
nuova associazione, quelli che 
aveva raccolto Roby e che non 
aveva ancora utilizzato. Roby ci 
aveva raccontato di voler andare 
in un paese dove voleva costruire 
una scuola, noi nel 2010 siamo 
andati lì, ma abbiamo scoper-
to che la scuola c’era già. Così 
l’associazione Friend’s of Nepal 
a cui facevamo riferimento ci ha 
consigliato di non concentrare 
tutti i nostri sforzi su un villag-
gio o una scuola ma distribuirli 
e diversifi carli su più scuole, ac-
quistando materiale scolastico, 
aiutando a pagare gli insegnanti. 
E così abbiamo fatto. Il primo 
anno abbiamo aiutato 4 scuole, 
poi sono diventate 8, ora siamo 
a 12”. 

In Nepal Denise e Sara, alter-
nandosi, ci vanno ogni anno, a 
casa restano i tre fi gli, Giacomo, 
il fi glio di Denise e le due bimbe 
Aurora di 5 anni e Ambra di un 
anno, due famiglie unite, tanto da 
restare un’unica famiglia anche 
quando si dividono per andare in 
Nepal: “All’inizio - continua De-
nise - come associazione non ci 
hanno accettato subito, volevano 
tastare la nostra convinzione, 
giustamente vogliono toccare 
con mano e verifi care la bontà 
e la validità dei progetti, adesso 
sono convinti cosi come lo siamo 
sempre stati noi dall’inizio. Ave-
vamo pochi soldi ma tanta voglia 
di darci da fare, l’entusiasmo 
che aveva Roby ci aveva conta-
giato, ci aveva coinvolto e così 
siamo cresciuti nel tempo grazie 
alla passione e a quello che quel 
mondo ci dava in termini di cuo-
re, anima e vita vera”. 

Il Nepal è diventato la vostra 
seconda casa: “Sì, la nostra se-
conda patria, ogni mercoledì 
sera ci troviamo tutti a cena da 
mia madre, con le nostre due 
famiglie e si fi nisce sempre a 
parlare dell’associazione, cosa 
bisogna fare, come muoverci, i 
calendari da fare in questo pe-
riodo, la gente da incontrare”. E 
a cena ci sono naturalmente an-
che Claudio, marito di Denise e 
Domenico, marito di Sara: “Mio 
marito Claudio - continua Deni-
se - ha tenuto alla cresima Roby, 
stiamo insieme da quando avevo 
15 anni, è sempre stato molto 
presente, anche lui è appassio-
nato di montagna, è andato in 
Nepal tante volte, è molto coin-

volto”. “Mio marito Domenico - 
racconta Sara - è orgoglioso del 
nostro impegno, lui ha altre pas-
sioni, ma la sua presenza vicino 
a noi è importante”. Insomma, 
tutti uniti nel nome di Roby. 

Qualcuno diceva che ‘in verità 
si può dire che l’esterno di una 
montagna è cosa buona per l’in-
terno di un uomo’. Già, ‘Vado in 
montagna più per la paura di non 
vivere che per quella di morire.’ 
(Ada Gobetti). Perché ci sono 
vite che se sono vissute facendo 
quello che si ama fare continua-
no per sempre.  

“Da tre anni - concludono 
Denise e Sara - stiamo portan-
do avanti un progetto medico 
con i Street Doctor, i cosiddetti 
dottori da strada, portiamo as-
sistenza medica nei villaggi, in 
molti di questi villaggi si arri-
va solo a piedi, non è semplice 
per i medici muoversi in quelle 
realtà, Allestiscono il campo 
medico nelle scuole o dove ri-
escono e lì ricevono i pazienti, 
c’è anche il chirurgo che lavora 
in sale operatorie improvvisate, 
insomma, un’emergenza conti-
nua”. 

Ma è nell’emergenza continua 
che si raccolgono meraviglie, 
che si raccolgono sguardi di bim-
bi felici che bastano a riempirti il 
cuore d’amore per sempre, che si 
raccolgono carezze che valgono 
più di qualsiasi conto in banca. 

Quello stupore, quella mera-
viglia, quell’incanto che Roby 
dalle vette delle sue montagne 
ha disseminato ovunque. Anche 
dieci anni dopo. Soprattutto dieci 
anni dopo.

prestissimo e partiva, andava da 
solo, conosceva ogni roccia della 
Presolana, la conosceva in ogni 
angolo. La sua prima scalata 
importante è stata proprio lì, in 
Presolana, sulla ‘via Denise’, la 
via che aveva aperto mio padre 
nel 1975 e che mi aveva dedica-
to dandole il mio nome. La scalò 
con Simone Moro, parete nord 

ovest della Presolana, aveva 
questo desiderio da tempo, Si-
mone glielo propose, Roby non 
disse niente a nostra madre, non 
è che voleva nasconderle la ve-
rità, ma non voleva farla preoc-
cupare. Però, quando è tornato, 
le ha portato un chiodo vecchio 
che aveva piantato mio padre 
nella montagna, si è commossa, 
lui era così, era davvero diffi cile 
sgridarlo. E, dopo anni di con-
trasti, la mamma si è arresa, lui 
le ha scritto una lettera dove le 

più fermato. È andato in Hima-
laya per accompagnare chi fa-
ceva trekking, per scalare, per 
respirare e vivere la montagna, 
ha scalato parecchi ‘8000’ e nel 
2006 ha scalato l’Everest senza 
ossigeno, il primo bergamasco a 
salire senza ossigeno, aveva 29 
anni”. 

Tra Roby e il Nepal è stato 
amore a prima vista: “Nel 2006 
ha iniziato a collaborare con 
un’associazione nepalese, ha co-
nosciuto la realtà del Nepal fatta 
di povertà e tanti bambini, lui 
ha sempre avuto un debole per i 
bambini e i bambini per lui, e ha 
deciso di aiutarli, di fare qualco-
sa per loro”. 

Roby scala, conquista vette, 
fa la guida alpina e quando è in 
Italia, durante le serate dove rac-
conta le sue imprese, raccoglie 
fondi per il Nepal: “Per pagare 
gli insegnanti delle scuole dei 
villaggi poveri, vende foto e de-
volve il ricavato, una sorta di 
mostra itinerante di fotografi e”. 
E il ricavato andava ai bambini 
in Nepal. 

E la sua opera la continuano 
Denise, Sara e tutti i membri 
dell’associazione che ha conti-
nuato e che si è consolidata sem-
pre di più, punto di riferimento 
per tantissime persone. Dieci 
anni dopo l’Associazione Roby 
Piantoni ha addosso la stessa 
passione ed energia che aveva 
Roby, per la vita, per la monta-
gna, per i bambini. 

Denise e Sara raccontano quei 
giorni: “Era il 15 settembre del 
2009, Roby viveva a Onore con 
la sua fi danzata, l’ho visto per 
l’ultima volta, come sempre en-
tusiasta, andava con i suoi due 
amici, Marco Astori, amico fra-
terno di tutte le avventure, sono 
rimasti anche due mesi da soli in 
mezzo al nulla e Yuri Parimbel-

succede così ma Marco e Yuri, 
quando è successo l’inciden-
te, sono tornati al campo base 
e hanno deciso di riprendere il 
corpo di Roby. C’era già mio 
padre, Livio, che non era più tor-
nato, cosi quando ci hanno chia-
mati per chiederci se volevamo 
che andassero a riprenderlo, mia 
madre ha detto di sì, ma solo se 
non correvano rischi, altrimenti 
dovevano tornare indietro. Loro 
hanno detto che non avrebbero 
corso rischi, in realtà il perico-
lo c’era ma volevano riportare 
Roby a casa, sapevano che la 
mamma lo desiderava tanto. In-
sieme ad altri alpinisti l’hanno 
tirato su dal crepaccio, caricato 
sugli asini sino alla frontiera col 
Nepal, con tutte le diffi coltà di 
quel momento. Poi lo hanno por-
tato in un paese di quella zona 
dove c’è il monumento funebre 
per la cremazione, è stato crema-
to e ci hanno riportato le ceneri”. 

Cosa vi hanno raccontato 
dell’incidente? “Era buio, in un 
punto diffi cile, c’era una specie 
di traverso, un piccolo spazio 
per passare, uno alla volta sono 
passati. Quando è toccato a 
Roby lo hanno visto scivolare giù 
nel vuoto, avevano le lampade 
frontali e non vedevano bene il 
terreno, Yuri ha tentato di affer-
rarlo ma gli è rimasto in mano il 
guanto di Roby, ha fatto un volo 
di 400 metri, sino alla base della 
montagna”. 

Come si cambia dopo una tra-
gedia così? “Io - racconta Denise 
- in quei giorni ho visto tantissi-
ma gente, tutti dicevano la loro 
ma sentivo le parole scivolarmi 
via, parole inutili, poi una per-
sona mi ha detto ‘vedrai, chiu-
dendosi questa porta ti si aprirà 
un portone’, ma non me ne fre-
gava niente, io non volevo un 
portone, volevo quella porta che 

ha raccontato la sua passione 
per la montagna, dove le ha detto 
che se l’avesse obbligato a non 
andare più in montagna sarebbe 
stato come vederlo morire. E lì 
lei ha capito che doveva lasciar-
gli fare la sua strada, la monta-
gna era la sua felicità e ogni ma-
dre vuole vedere il proprio fi glio 
felice”.  

Roby si iscrive al corso di 
guida alpina: “Il più giovane d’I-
talia, le selezioni, prima come 
aspirante guida alpina, poi tut-
ti i passaggi, ricordo la grande 
fatica economica per riuscire 
a diventarlo, due anni di corso 
con notevoli costi, le attrezza-
ture, gli spostamenti, riusciva 
però nei tempi morti a lavorare 
e raccogliere i soldi suffi cienti 
per pagarsi il corso. Ma ce l’ha 
fatta, la passione era più forte di 
qualsiasi cosa. E ha fatto tutto 
da solo, con la sua caparbietà, la 
sua forza di volontà”. 

E la montagna non è solo da 
scalare, da camminare, da re-
spirare ma anche da ammirare, 
e infatti Roby aveva la passione 
anche per la fotografi a: “Scattava 
foto, immortalava meraviglie per 
condividerle con gli altri, con chi 
sin lassù non poteva salire”. 

Roby diventa guida alpina e 
poi comincia a fare i primi viaggi 
fuori dall’Europa: “Nel 2001 - 
continua Denise - nel ventesimo 
anno della tragedia del Pukajir-
ka con altri scalvini, anche con i 
due superstiti di quella spedizio-
ne, Rocco e Flavio, è tornato là. 
Non sono riusciti a fare la vetta 
ma lì è stato il suo trampolino di 
lancio, da lì è partito e non si è 

li, amico con cui era più legato 
professionalmente, entrambi gui-
de alpine. Erano entusiasti tutti e 
tre e Roby stava ottenendo i pri-
mi risultati di tutto quel sacrifi co 
che aveva fatto per arrivare sin 
lì”. 

Tutto sembra fi lare liscio, sino 
alla mattina del 15 ottobre 2009: 
“Mi stavo alzando - racconta De-
nise - mio fi glio Giacomo aveva 
3 anni, ero sola in casa con lui, 
mio marito era andato al lavoro. 
Suona il telefono, era Luciana, 
la moglie del rifugista Renzo, 
il rifugista dell’Albani dove 
Roby era cresciuto. Mi dice che 
è successo un incidente a Roby. 
Le chiedo come sta, qualche se-
condo di silenzio, poi Luciana 
mi dice che Roby non c’è più. 
Ero sola in casa, un vuoto, un 
buco nello stomaco, un freddo 
all’anima, una mattina che non 
dimenticherò mai. Poi è toccato 
a Sara, eravamo sconvolte, ma 
abbiamo capito subito che dove-
vamo dirlo alla mamma. Siamo 
partite in auto, nostra madre era 
in giro in paese, curava una si-
gnora anziana e stava andando 
a casa sua, le abbiamo detto di 

si era chiusa. Ma a distanza di 
anni devo dire che sì, si è aperto 
davvero un portone. Dal dolore 
nascono opportunità. Abbiamo 
conosciuto tantissima gente per 
via dell’associazione, nuovi ami-
ci, rapporti che si sono consoli-
dati nel tempo, nella disgrazia 
c’è sempre una molla che spinge 
verso l’altro, adesso devo dire 
che sono serena”. 

“Anche io ho vissuto la stessa 
esperienza - continua Sara - l’as-
sociazione mi coinvolge e mi ha 
cambiata, ho due fi glie piccole 
e non ho molto tempo ma l’as-
sociazione ti apre visioni di vita 
diverse”. 

L’associazione si chiama 
‘Roby Piantoni Onlus insegnan-
ti per il Nepal’. Sara, insieme al 
marito di Denise, alla ragazza di 
Roby e a Marco Astori, l’anno 
dopo, è andata in Nepal per la 
prima volta: “Per toccare con 
mano i bisogni di quella gente. 
E’ stata davvero un’esperienza 
forte e intensa, un mondo di-
verso, si sono aperti orizzonti 
incredibili. Quando si fa il bene 
ne torna il doppio, quei sorrisi, 
quegli sguardi, quel modo di vi-

salire in auto. Me la ricorderò 
sempre quella mattina, era ar-
rabbiata, continuava a dirci di 
piantarla di prenderla in giro, 
non ci credeva, ci è voluto un po’ 
per farle inquadrare la realtà”. 

Denise e Sara hanno gli occhi 
lucidi, l’orologio del tempo ha 
fatto un salto all’indietro di die-
ci anni, si fermano per qualche 
istante e poi ripartono: “Poi è 
cominciata la processione della 
gente, un fi ume di gente, Roby 
non è arrivato subito, il funera-
le lo abbiamo fatto il 25 ottobre, 
l’incidente è successo in Tibet, 
quindi dipendeva dalla Cina che 
notoriamente non è molto colla-
borativa - racconta Denise - era-
vamo in continuo contatto con 
l’ambasciata, ci hanno detto che 
dovevamo portare Roby a Pechi-
no per constatare il decesso, ma 
Pechino era dall’altra parte, era 
impossibile. La situazione si è 
sbloccata grazie all’intercessio-
ne di Simone Moro, ci ha chia-
mato e ci ha detto ‘domani Roby 
viene a casa’”. 

Il corpo di Roby all’inizio 
sembrava dovesse rimanere là, 
nel crepaccio: “Con gli alpinisti 

vere vero e puro ci ha segnati, ci 
ha cambiate”. 

La mamma come va? “Il no-
stro impegno nel nome di Roby 
l’ha aiutata, le ha ridato vita, 
all’inizio era stata dura, tanto”. 
Credete in Dio? “Non tanto, sia-
mo piuttosto razionali, anche 
mia madre, anche se lei ci ha 
raccontato alcuni segnali che ha 
interpretato quasi come fossero 
messaggi di Roby e ogni cosa 
che la fa star bene va bene” . 

Qual è il ricordo più forte che 
conservate di Roby? “Era ap-
pena nato mio fi glio Giacomo 
- racconta Denise - Roby stava 
scalando l’Everest, io ero tor-
nata dall’ospedale e quando si 
ha appena partorito si è ancora 
più sensibili, io poi ho la lacrima 
facile, mio marito va via al matti-
no presto, non c’era, così ero da 
mia mamma per qualche giorno, 
sapevo che stava scalando ed ero 
agitatissima. Mio marito aveva 
detto a Roby di dirmi qualcosa 
quando aveva fatto tutto per non 
farmi agitare troppo. Ricordo 
quella mattina, mi telefona e mi 
dice ‘ti devo dire tre cose, sono 
al sicuro, sono arrivato in cima 

Le sorelle Denise e Sara raccontano
un dramma trasformato in speranza

Sopra: Denise e Sara in redazione di Araberara.
Sotto: mamma Fulvia con in braccio il fi glio Roby. 
A destra: Roby con le due sorelle in un’immagine “felice”.
Sotto: e nella pagina seguente Roby in Nepal
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 Valori massimi consumi ciclo combinato ed emissioni CO2 rispettivamente: 5,6 l/100 km e 129 g/km per 2008; 5,8 l/100 km e 131 g/km per 3008; 5,7 l/100 km e 131 g/km per 5008.
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F.lli BETTONI

PROVALI ANCHE DOMENICA 20 e 27 ottobre 

Un’agenzia funebre 
per dire addio a cani e gatti

CAROBBIO DEGLI ANGELI

(AN-ZA) – Z.Orme... un 
nome strano per una agenzia di 
onoranze funebri. Si tratta però 
di un’agenzia un po’ speciale, 
unica nel suo genere in tutta la 
provincia di Bergamo. Sì perché 
Z.Orme si occupa dell’estremo 
saluto ai cosiddetti “animali 
d’affezione”, cioè cani e gatti, le 
creature che ci accompagnano in 
un tratto della nostra vita e che, 
spesso e volentieri, rappresenta-
no i più fedeli e affettuosi amici 
di cui si possa contare.

I vari Fido e Fufi , Lucky e 
Birba, Bibo e Cleopatra (tanto 
per citare alcuni nomi di cani e 
gatti...) popolano le case di mol-
tissime persone, giovani e an-
ziane, e la loro presenza fa sen-
tire meglio i loro padroni, i loro 
amici (tanto che la presenza di 
un animale di compagnia è con-
sigliata a chi è affetto da alcune 
patologie). Purtroppo, però, i 
nostri amici cani e gatti (ma lo 
stesso vale per criceti, conigli, 
cocorite e canarini...) hanno una 
vita media molto più bassa della 
nostra e prima o poi arriva l’i-
nevitabile momento dell’addio. 
In questi casi c’è chi seppellisce 
il suo animale in giardino, ma 
di solito, soprattutto quando gli 
viene praticata l’eutanasia, il 
corpo dell’amico a quattro zam-
pe viene affi dato al veterinario 
per essere “smaltito”... sì, pro-
prio una brutta parola.

Da alcuni anni, però, a Carob-
bio degli Angeli, in Val Calepio, 
c’è Z.Orme, un’agenzia di ono-
ranze funebri per animali d’affe-
zione che consente alle persone 
che hanno perso un cane o un 
gatto di dargli un estremo saluto 
all’altezza della situazione. Non 
si tratta di smaltire il corpo di un 
animale morto, ma di accompa-
gnarlo in questa sua ultima av-
ventura, un gesto che consente 
di ricambiare l’affetto che gli 
amici a quattro zampe ci hanno 
gratuitamente donato.

L’agenzia è gestita da Egidio 
Meloni e da sua moglie Orietta. 
Ma... cosa signifi ca Z.Orme? 

Egidio sorride: “L’orma è 
quel che resta del passaggio di 
un animale, un segno che rima-
ne nel tempo, indelebile. Voleva-
mo quindi chiamarci così. Poi, 
però, nella zona di Mapello mi 
sono trovato di fronte a un nego-
zio di calzature che si chiama-
va ‘Orme’ e allora ho pensato 

di metterci davanti una lettera. 
Ho fatto passare tutte le lettere 
dell’alfabeto, ma non ne ho tro-
vata una che mi soddisfacesse. 
Sono poi arrivato alla zeta e 
mi sono detto: ‘l’ultima lettera 
dell’alfabeto, questa può fare al 
caso nostro’. La morte è infat-
ti l’ultimo tratto della vita e la 
zeta è l’ultima lettera. Quindi 
– spiega Egidio – il signifi cato 
di Z.Orme è: c’è la zeta, cioè la 
morte. Poi il punto, perché è la 
fi ne di tutto. Ma poi restano le 
orme, rimane cioè il ricordo. 
Noi diciamo quindi ai nostri 
clienti: dopo la morte del tuo 
animale, ti diamo la possibilità 
di avere un ricordo indelebile... 
appunto un’orma”.

Egidio e Orietta sono, ovvia-
mente, amanti degli animali. 
“Attualmente abbiamo tre cani 
(Punto, Virgola e Mirtilla) e tre 
gatti (Pulce, Zecca e Ombra)”.

Da quando svolgete questa 
attività? E come è nata l’idea di 

aprire un’agenzia di onoranze 
funebri per animali? “E’ nata nel 
2015. L’idea è nata dalla perdi-
ta del nostro cane, Laos. Ab-
biamo ovviamente sofferto per 
la sua morte, come capita a chi 
ha in casa un cane o un gatto a 
cui è affezionato. E’ quindi nata 
in noi questa voglia di fornire 
questo tipo di servizio, proprio 
perché noi non abbiamo potuto 
usufruirne. Volevamo dare alle 
persone che hanno perso un ani-
male di compagnia la possibilità 
di poterlo accompagnare e ave-
re un ricordo di lui, cremandolo 
e portando a casa i suoi resti”.

Di quali animali vi occupa-
te? “Degli animali d’affezione, 
quelli che diventano nostri com-
pagni di vita. Quindi, innan-
zitutto, cani e gatti, ma anche 
canarini, conigli, furetti, cavie 
peruviane, caprette tibetane e 
via dicendo”.

Voi, in pratica, fornite gli stes-
si servizi di una comune agenzia 

di onoranze funebri, con la dif-
ferenza che invece delle persone 
vi occupate di animali. Quali 
sono i servizi offerti ai vostri 
clienti? “C’è una vasta gamma 
di servizi: dalla cremazione al 
commiato, e a questo proposi-
to disponiamo di una sala del 
commiato, la ‘sala del ponte 
dell’arcobaleno’, dove le per-
sone possono dare l’estremo sa-
luto al loro animale prima della 
cremazione. E poi, il servizio di 
trasporto dalla casa o dalla cli-
nica veterinaria fi no al cremato-
rio; oppure la possibilità di con-
servare le spoglie dell’animale 
ad una temperatura controllata. 
Forniamo anche diversi tipi di 
urne per la conservazione delle 
ceneri, da quelle più tradiziona-
li ad altre più ‘personalizzate’, 
magari fatte a forma di cuorici-
no. C’è addirittura la possibilità 
di creare con le ceneri dell’a-
nimale un diamante, ma questo 
comporta costi elevati. Un dia-

mante creato con le ceneri ha 
un costo quattro volte superiore 
a un diamante naturale. Nel no-
stro sito internet (www.zorme.
it – ndr) c’è anche una ‘pagina 
del ricordino’, dove è possibile 
pubblicare la foto del cane o del 
gatto e un pensiero, un ricordo 
scritto”.

La vostra è l’unica agenzia di 
onoranze funebri per animali in 
provincia di Bergamo? “Sì, non 
ce ne sono altre, come pure in 
provincia di Brescia. A Brescia 
c’è un forno crematorio per ani-
mali, ma serve unicamente per 
lo smaltimento dei cadaveri, per 
motivi sanitari, come imposto 
dalla legge. Noi, al contrario, 
cremiamo gli animali ma per 
motivi affettivi, non per smaltir-
ne il corpo. Sono due cose ben 
distinte. Da noi viene chi vuole 
cremare il suo cane o il suo gatto 
per poi portare a casa le ceneri, 
perché vuole averlo ancora ac-
canto a sé. Per noi – sottolinea 
Egidio – l’animale d’affezione 
è uno della famiglia e quindi 
al momento della sua morte va 
trattato con rispetto. Chi ha un 
gatto o un cane, in fi n dei conti 
gli vuole bene come se si trattas-
se di una persona e quindi soffre 
quando arriva il momento della 
morte. Noi cerchiamo di allevia-
re questo momento... e vedo che 
le persone sono molto soddisfat-
te di questo”.

Sono sempre più le persone 
che vogliono tenere in casa le 
ceneri del cane o del gatto, ma 
anche quelle che vorrebbero far-
le mettere nella propria tomba. 
“A febbraio è stato approvato 
un disegno di legge al riguardo, 
che permetteva a chi ha animali 
d’affezione di cremarli e di chie-
dere di poter mettere l’urna nel 
proprio loculo o nella propria 

tomba, dando però ai Comuni la 
possibilità di accettare o meno. 
Poi, però, a maggio è stata bloc-
cata e tutto è ancora fermo”.

In varie province d’Italia sono 
nati cimiteri per gli animali. Ce 
ne sono in Bergamasca? “I co-
sti per  aprire un cimitero per 
animali sono altissimi. Ce n’e-
ra uno a Sotto il Monte, ma è 
stato chiuso qualche anno fa. 
Per trovarne, bisogna andare 
in altre province, ad esempio a 
Mantova. Però, in questo caso, 
ci sarebbe una grande distanza 
e poi i costi per la cremazione 
sono molto minori rispetto ai 
costi cimiteriali”.

Chi sono i suoi clienti? Sono 
soprattutto giovani? “C’è di 
tutto, anche anziani, non solo i 
giovani”.

E da dove vengono i vostri 
clienti? “Prevalentemente dalle 
province di Bergamo e Brescia, 
ma anche da Verona, Milano, 
dai laghi di Como e di Garda”.

Quanto costa un servizio fu-
nebre per animali? “Poche cen-
tinaia di euro, dipende poi dai 
vari servizi aggiuntivi che ven-
gono richiesti, come l’urna o il 
trasporto”. 

Fino a quattro anni fa que-
sto servizio non esisteva nella 
nostra provincia, adesso sì. Sta 
cambiando la mentalità? “Sì, la 
mentalità sta cambiando e sem-
pre più persone vogliono dare al 
loro cane, al loro gatto, un estre-
mo saluto degno di una creatura 
che per anni ci ha fatto compa-
gnia mostrandoci il suo affetto. 
Anche i veterinari si stanno sen-
sibilizzando, ad esempio infor-
mano le persone sulle varie pos-
sibilità esistenti dopo la morte 
dell’animale. Tanti non sanno 
che ci sono servizi come quelli 
che noi forniamo”.

“Noi diciamo ai nostri clienti: dopo la morte del tuo animale, ti diamo la possibilità di avere un ricordo indelebile... un’orma”
“Da noi viene chi vuole cremare il suo cane o il suo gatto e portare a casa le ceneri, perché vuole averlo ancora accanto a sé”

La proposta del 2016 
(non approvata) di un posto 

al cimitero per cani e gatti

TORRE BOLDONE

Tre anni e mezzo fa Giuseppe Rampolla, 
all’epoca consigliere di minoranza di Torre Bol-
done e grande amante dei cani, aveva chiesto 
uffi cialmente all’Amministrazione comunale di 
destinare un’area del cimitero alla sepoltura di 
cani e gatti o, comunque, di dare la possibilità 
di portarvi le loro ceneri.

“La maggioranza non aveva respinto le mie 

richieste, ma aveva affermato che era necessa-
ria l’approvazione dell’Asl. Mi è stato detto in 
seguito che l’Asl non ha dato il permesso. 

Inoltre, chiedevo di consentire l’ingresso 
dei cani, ovviamente al guinzaglio, ma anche 
in questo caso inutilmente, il regolamento ci-
miteriale non è stato modifi cato in tal senso... 
peccato”.

Il parroco: “Oggi un cane, domani perché 
non una mucca, un ragno o un topo? ”

Come abbiamo raccon-
tato sull’ultimo numero 
di Araberara a Castione è 
arrivata in municipio la ri-
chiesta di un cittadino che 
chiedeva di poter seppellire 
le ceneri del proprio cane 
al cimitero, nella tomba di 
un proprio parente. Subito 
tutti a scartabellare le leggi 
in vigore, che contrastano 
tra loro, da una parte la leg-
ge regionale che consente di seppellire “gli 
animali di affezione” nelle tombe di famiglia, 
dall’altra il Governo (quello del Conte 1) che 
ha impugnato tale legge regionale e il tutto 
adesso è affi dato a una sentenza della Cor-
te Costituzionale che dovrà decidere chi ha 
ragione. Le reazioni alla richiesta sono state, 
come ci si doveva aspettare, contrastanti. Sul 
caso della richiesta giunta in Comune a Ca-
stione della Presolana abbiamo chiesto anche 
il parere del parroco di Castione don Stefano 
Pellegrini. 

“Non conosco il singolo caso, dunque non 
entro nel merito né mi permetto di esprime-
re alcun giudizio: solo ricordo un passaggio 

dell’insegnamento della 
Chiesa, al n. 2418 del 
Catechismo: ‘Si possono 
amare gli animali; ma 
non si devono far oggetto 
di quell’affetto che è do-
vuto soltanto alle perso-
ne’. La giusta cura per gli 
animali non deve far per-
dere la distinzione uomo 
– animale.

Oggi un cane, domani 
perché non una mucca, un ragno o un topo?”.

Insomma i cimiteri sono riservati ai “cri-
stiani” e mica per niente si chiamavano 
“camposanti”. Che poi è un termine supe-
rato, i cimiteri sono di competenza del Co-
mune e quindi “laicamente” le amministra-
zioni consentono di seppellirvi anche i non 
credenti. Ma per gli “animali di affezione” 
si attende che si pronunci la Corte Costitu-
zionale che presumibilmente non ne farà una 
questione morale, ma solo di competenze le-
gislative (tra Regione e Stato). E solitamente 
le sentenze della Corte non hanno tempi bre-
vi. Insomma, “per ora” niente sepolture di 
animali nei cimiteri. 

CASTIONE – DOPO LA RICHIESTA DI UN CITTADINO
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Viabilità: le strade bergamasche tra interventi, ritardi, 
autovelox, polemiche e incidenti

PROVINCIA - L’ASSESSORE PROVINCIALE MAURO BONOMELLI

di Aristea Canini

Mauro Bonomelli, assessore 
alla viabilità della Provincia di 
Bergamo è alle prese con il tasto 
dolente del dedalo di strade e la-
vori da fare e progettare per una 
viabilità che fa acqua da tante 
parti. Cominciamo. Viabilità Se-
bino, val Cavallina e val Seria-
na: “Sono realtà completamente 
diverse dal punto di vista infra-
strutturale ed attualmente anche 
dal punto di vista gestionale: la 
strada che percorre la Valca-
vallina, SS42, è di competenza 
Anas. la strada che collega alto 
e basso Sebino , SP469, e quella 
che percorre la val Seriana, ex 
SS671, sono di competenza pro-
vinciale e da ormai 3 anni sia-
mo in attesa passino in gestione 
Anas. Questo passaggio dipende 
da un decreto ministeriale che 
per province meno estese è già 
stato approvato. Sono differenti 
anche le necessità di intervento, 
utilizzando il buon senso possia-
mo pensare che in val Seriana 
nei prossimi anni vengano attua-
ti interventi puntuali di rimozio-
ne delle criticità presenti, per la 
42 in val Cavallina gli interventi 
sono più ampi e ad oggi anche 
diffi cili a causa di uno svilup-
po urbanistico che ha precluso 

spazi importanti alla nuova via-
bilità. Il tema del Sebino (alto 
e basso) vede criticità lungo la 
litoranea di dissesto idrogeolo-
gico e investimenti importanti 
sulla nuova 469 e la 91 nel basso 
Sebino. Investimenti complessivi 
da centinaia di milioni di euro, 
che oggi inseguiamo pagando 
ritardi di programmazione e in-
vestimento degli anni passati”. 

Statale 42 a che punto siamo? 
“Con un accordo Stato, Regio-
ne e Provincia nel 2016 sono 
stati stanziati circa 13 milioni 
di euro per il tratto di varian-
te alla statale 42 da Trescore a 
Entratico. Questa somma non 

una distribuzione come quella ci-
tata sopra. Rispetto alla provin-
cia di Brescia noi paghiamo un 
passato in cui la politica berga-
masca, intesa nel suo senso più 
ampio del termine, non è stata in 
grado di attrarre fi nanziamenti 
per le infrastrutture. In altri casi 
abbiamo perso fi nanziamenti per 
mancanza di prospettiva, privi-
legiando dinamiche di territorio 
ristretto rispetto ad una visione 
in grado di farci competere con 
Brescia e Milano. Abbiamo ne-
cessità di completare e in alcuni 
casi realizzare i collegamenti del 
capoluogo con le valli bergama-
sche e con la pianura bergama-

sarà suffi ciente a coprire l’intero 
quadro economico dell’opera, 
ma consente di sostenere le spe-
se di progettazione ed una quota 
parte di intervento. L’obiettivo è 
far inserire nei programmi mini-
stero-anas l’investimento di que-
sta infrastruttura. I tempi sono 
l’indizione della conferenza di 
servizi entro la fi ne dell’anno”. 

Cosa manca e cosa serve alla 
viabilità bergamasca? “La pro-
vincia di Bergamo conta oltre 
1.100.000 abitanti, ma soltanto 
poco più di 120 mila nel capo-
luogo. Possiamo capire come la 
necessità di collegamento con il 
capoluogo sia fondamentale in 

sca. Oggi stiamo inseguendo in 
contesto di assoluta diffi coltà 
rispetto al passato, non soltanto 
economico, ma anche normati-
vo, opere che dovevano essere 
compiute 15 anni fa”.

Risorse importanti sono state 
“disperse” per strade cosiddette 
secondarie... “La provincia di 
Bergamo oggi può contare su 
circa 4,5 milioni di euro l’anno 
per le manutenzioni straordi-
narie delle proprie strade, su 
un totale di circa 1300 km di 
viabilità (inclusi ponti, viadot-
ti e gallerie). sono risorse non 
suffi cienti a garantire un livello 
di servizio di qualità. Negli anni 
passati le risorse erano diverse. 
dire che sono state spese in ma-
niera sbagliata non spetta a me. 
Ma dobbiamo tenere presente 
che non possiamo giudicare oggi 
interventi fatti in un contesto 
economico radicalmente diverso 
rispetto a quello di oggi”. 

Gli autovelox sono deterrenti 
agli incidenti o servono a fare 
cassa? “Personalmente ritengo 
gli autovelox strumenti che de-
vono essere gestiti sovracomu-
nalmente. L’elevata velocità è 
un fattore di rischio, quindi in 

alcuni contesti aiutano a limitare 
la velocità e conseguentemente 
l’incidentalità. In altri casi am-
plifi cano la rischiosità passan-
do da elementi per la sicurezza 
stradale a vere e proprie gabel-
le. Vanno valutati caso per caso, 
noi valutiamo quelli sulle strade 
provinciali, su quelle Anas non 
spetta alla Provincia”. 

C’è sinergia fra Comuni - Pro-
vincia - Regione - Stato? “La 
sinergia fra provincia e comuni 
con la riforma è qualcosa che 
andrà sempre più a consolidarsi 
essendo Provincia oggi un ente di 
secondo di livello eletto solo dai 
rappresentanti dei comuni. fra 
provincia e regione esiste condi-
visione spesso su molto progetti. 
Spesso la sinergia a cui però tutti 
facciamo riferimento è legata a 
risorse che oggi sono diffi cili da 
reperire. Con il 2020 la Provin-
cia licenzierà il nuovo strumento 
urbanistico provinciale. La ne-
cessità assoluta di infrastrutture 
è quella che ho espresso sopra. 
spero che i nostri esponenti par-
lamentari spingeranno il più 
possibile affi nchè le nostre ope-
re vengano inserite in una pro-
grammazione pluriennale certa a 
livello nazionale, la nostra com-
petitività passa inevitabilmente 
attraverso queste opere”.

La Chiesa di Bergamo e quella di… Roma
SCENARI

(p.b.) Stanno cambiando tante 
cose. Che spesso si fa di necessi-
tà... virtù. E così da Roma a Ber-
gamo suona un vento di cambia-
mento, non condiviso da tutti, 
ma che potrebbe dare una scossa 
a questa Chiesa tanto criticata. 
Il Vescovo di Bergamo France-
sco Beschi ha puntato sui CET, 
Comunità Ecclesiali Territoriali, 
grandi vicariati, che qualcuno ha 
criticato ma che puntano a ridare 
nuova linfa al modo di vivere la 
fede. E per i preti, alla capacità 
di “convivere e condividere” 
le scelte. Il che non è scontato. 
Anche nella Chiesa si è diffuso 
l’individualismo, ci sono parro-
ci che si sentono, se non Papi 
in pectore, almeno Vescovi. Il 
vero Vescovo in questi giorni ha 
completato un trittico che mira a 
smuovere cuori e coscienze. Al-
meno tenta. 

Si punta anche sul nuovo sito 
della Diocesi che cerca di dare 
nuovi spunti anche ai giovani: 
“Un trittico - si legge -  che si 
completa: dopo “Un cuore che 
ascolta” e “Uno sguardo che ge-
nera”, il nuovo cammino che il 
Vescovo Francesco traccia per la 
nostra diocesi è “Una voce che 
invia”. Partendo dall’immagi-
ne di una donna, la Maddalena, 
che alla mattina di Pasqua por-
ta l’annuncio della risurrezione 
agli Apostoli chiusi paurosi nel 
cenacolo, scrive: “Con questa 
lettera intendo dare compimento 
ad un percorso triennale dedica-
to alla relazione tra Comunità 
cristiana e i giovani. Non ci sia-
mo domandati soltanto che cosa 
la Chiesa può fare per i giova-
ni, ma anche che cosa i giovani 
possono fare per la Chiesa”. Che 
riecheggia un famoso discorso 
kennediano.

“Il mandato per il nuovo 
anno pastorale ha come oriz-
zonte vitale quello della riforma 
della Diocesi che al posto dei 
vicariati ha visto nascere le Co-
munità Ecclesiali Territoriali 
(CET), che vedono i laici prota-
gonisti di un dialogo con il ter-

ritorio, accanto alle Fraternità 
Presbiterali”. Insomma spazio 
ai laici anche per far fronte al 
calo di vocazioni. E anche qui 
ci si scontra con atteggiamenti 
discordanti sul territorio, parroci 
che li considerano come sempli-
ci esecutori (il che comporta una 
selezione al… ribasso) e altri 
che gli affi dano responsabilità 
nell’evidenza che i preti scar-
seggiano e certi compiti possono 
essere delegati. 

*  *  *
E sul fronte Curia romana 

anche qui si sta lavorando a una 
profonda riforma interna. Papa 
Francesco, attaccato su più 
fronti ‘mette le mani avanti’ sul-
la sua successione e sulla Chiesa 
del futuro. Insomma, l’ultimo 
Concistoro sa tanto di controf-
fensiva. Con la nomina di 13 
nuovi cardinali di cui 10 sotto gli 
80 anni, il numero dei porporati 
elettori di nomina bergogliana 
supera la maggioranza assoluta: 
67 su 128 (43 erano stati scelti 
da Benedetto XVI, 18 da Gio-
vanni Paolo II). Bergoglio mette 
le mani sul prossimo conclave. 
Dunque, sulla sua successione. 
Una svolta non solo numerica: i 
prelati che nella basilica di San 
Pietro hanno ricevuto la berretta 
rossa rappresentano temi chiave 

femminile. E aggiungiamoci 
pure i guai fi nanziari, l’inchiesta 
sulle operazioni fi nanziarie che 
hanno preso di mira gli uffi ci 
della Segretaria di Stato e uomi-
ni cardine del Vaticano. 

E cosi Papa Francesco sta 
nominando uomini vicini a lui, 
Cardinali di ‘frontiera’. Nella 
nuova squadra i prelati della Cu-
ria romana sono tre: il presiden-
te del Pontifi cio Consiglio per il 
Dialogo interreligioso Miguel 
Angel Ayuso Guixot, spagnolo, 
in prima linea nel dialogo con 
l’Islam. José Tolentino Calaça 
de Mendonça, portoghese, ar-
chivista e bibliotecario di Santa 
Romana Chiesa. Michael Czer-
ny, gesuita, sottosegretario della 
sezione Migranti del Dicastero 
per lo Sviluppo umano. L’ unico 
italiano è Matteo Zuppi, arcive-
scovo di Bologna e fi gura sim-
bolo della Comunità di Sant’E-
gidio: diventa il nuovo uomo 
forte della Chiesa italiana. L’ al-
tro vescovo diocesano europeo è 
il lussemburghese Jean-Claude 
Höllerich, gesuita. Due i latino-
americani: il cubano Juan de la 
Caridad García Rodríguez (in 
America Latina, ma anche in 
Spagna non risparmiano han-
no tutti nomi e cognomi molto 
compositi) e il guatemalteco Al-

del pontifi cato: periferie, mi-
granti, apertura al mondo, dia-
logo interreligioso, ambiente, 
Europa. Papa Francesco cerca 
di blindare così la linea della 
Chiesa che verrà. Anche per-
ché Bergoglio non ha mai fatto 
mistero di avere gli avversari 
più temibili in ‘casa’, quindi si 
sta cercando di sparigliare l’ac-
cerchiamento e mettere uomini 
chiave in posti chiave. 

La parola ‘scisma’ l’ha pro-
nunciata anche lui, Bergoglio e i 
conservatori non si amano molto 
e non fanno nulla per nasconde-
re le voci di rottura, movimenti 
anti Bergoglio si stanno conso-
lidando anche in ambienti con-
servatori degli Stati Uniti dove 
Papa Francesco è visto molto 
male per le posizioni sui temi 
ambientali ed economici. 

E anche per l’apertura di Papa 
Francesco ai divorziati e rispo-
sati. E anche per l’accordo con 
la Cina. Mettiamoci anche le 
riforme della scelta della Chiesa 
in uscita, la lotta ai privilegi, i 
migranti e il Sinodo sull’Amaz-
zonia. Mettiamoci anche la Ger-
mania, dove i Vescovi stanno 
lavorando a un sinodo parallelo 
per avviare riforme su temi ‘sen-
sibili’ come l’apertura alle cop-
pie omosessuali e al diaconato 

varo Leonel Ramazzini Imeri. 
Due in Africa: Fridolin Am-

bongo Besungu, cappuccino, 
arcivescovo di Kinshasa nella 
Repubblica democratica del 
Congo; e il salesiano di origini 
spagnole Cristóbal López Ro-
mero, arcivescovo di Rabat, in 
Marocco. Infi ne, uno dall’Asia: 
Ignatius Suharyo Hardjoat-
modjo, arcivescovo di Jakarta, 
in Indonesia. 

È sempre più chiaro uno degli 
obiettivi di Papa Bergoglio: ren-
dere la Chiesa davvero univer-
sale ma poi secondo qualcuno 
pescare in casa il prossimo Papa 
che potrebbe tornare a essere ita-
liano dopo tre Papi stranieri. An-
che se per esperienza si sa che 
i Conclavi sono sempre poco 
controllabili, lo stesso Bergoglio 
è stato eletto nonostante la mag-
gior parte dei Cardinali fosse 
stata di indicazione dei suoi pre-
decessori, non proprio in linea 
con l’attuale “politica” di Papa 
Francesco. 

Ma la notizia circola da tem-
po, Papa Bergoglio si appreste-
rebbe a «degradare» il cardina-
le Parolin a semplice pastore 
d’ anime, mandandolo come 
Patriarca a Venezia. Una de-
fenestrazione che sarebbe una 
promozione… per spingerlo a 

diventare Papa, non precisamen-
te il tradizionale “promoveatur 
ut amoveatur”. Qui sarebbe il 
contrario: “amoveatur ut promo-
veatur”. In prospettiva, ovvia-
mente e con l’incognita appunto 
dell’extra omnes del Conclave. 
La clamorosa indiscrezione che 
riguarda Parolin (ma c’è anche 
la voce di una malattia) circola 
con insistenza sia in Vaticano sia 
negli ambienti della Conferenza 
episcopale italiana. A favore del-
la scelta di Venezia giochereb-
bero un fattore affettivo e uno 
sanitario.

Ada Miotti, la madre di Paro-
lin, avrebbe espresso il desiderio 
di avere accanto il fi glio almeno 
nel suo ultimo tratto di vita. La 
signora, ex maestra elementare, 
ha 92 anni e da qualche tempo 
ha lasciato Schiavon (Vicenza), 
dove ha sempre vissuto, per an-
dare ad abitare in provincia di 
Verona presso una fi glia coniu-
gata. Da casa sua a Venezia sono 
appena 120 chilometri, contro 
gli oltre 500 che attualmente la 
separano dal fi glio cardinale. 
Quella nella diocesi di Venezia 
lo renderebbe idoneo al papato 
in un futuro conclave. 

Da Venezia sono arrivati al 
Papato il secolo scorso ben tre 
Patriarchi: Giuseppe Sarto di-
ventato Pio X nel 1903 (poi pro-
clamato santo nel 1954), Angelo 
Roncalli diventato Giovanni 
XXIII nel 1958 (proclamato 
santo nel 2014), Albino Luciani 
diventato Giovanni Paolo I (il 
breve pontifi cato del 1978). In-
somma da Venezia sono arrivati 
al soglio di S. Pietro in tre, in un 
solo secolo, anzi meno, in solo 
75 anni. Di certo su Parolin si 
appunterebbero gli sguardi dei 
cardinali elettori italiani nel caso 
in cui la loro scelta si orientasse, 
dopo tre pontefi ci stranieri, su 
un connazionale. E quale modo 
migliore per Francesco di con-
tinuare a governare anche da 
morto attraverso un proprio fe-
delissimo?

Spirito Santo permettendo. 
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Domenica 29 ottobre l’in-
gresso di don Alex Carlessi, il 
nuovo Direttore dell’Oratorio 
che succede a don Davide Rota 
Conti alle 10.30 in Basilica. 

È stato accolto dall’Arcipre-
te mons. Giuliano Borlini, dai 
sacerdoti operativi e residenti a 
Clusone e dalla popolazione. 

Un breve momento di festa 
sul sagrato e poi la festa è pro-
seguita nel pomeriggio all’Ora-
torio. 

La parrocchia di Clusone 
conta sulla presenza, oltre che 
dell’Arciprete e adesso di don 
Alex, di altri sacerdoti: don 
Giuseppe Zambelli e don Remo 
Duci oltre a sacerdoti residenti 
come don Nicola Morali che 
porta con disinvoltura i suoi 94 
anni, don Carlo Negrotti (che 
segue la comunità delle Suo-
re della Sapienza, una ventina, 
ancora presenti a Clusone), don 
Antonio Benzoni e don Marti-
no Campagnoni al Patronato S. 
Vincenzo. 

La nuova organizzazione ter-

ritoriale della Comunità Eccle-
siale 2 comprende tutta l’alta 
Valle Seriana e la Val di Scalve. 
Il Vicario Territoriale è lo stesso 
mons. Borlini: 

“Abbiamo molti laici che 
sono vere e proprie risorse, su 
40 componenti il consiglio solo 
5 sono sacerdoti. Gli incontri 
abbiamo deciso quest’anno di 
farli in Val di Scalve, nei gior-
ni scorsi a Colere c’erano tutti 

i preti delle due Fraternità (La 
Comunità Territoriale è divisa 
in due Fraternità – n.d.r.), c’è 
entusiasmo e voglia di fare”. 

Sono 44 in tutto i preti presen-
ti sul territorio della Comunità 
Ecclesiale. Restano ovviamente 
le Unità Pastorali, quella di Ca-
stione, Bratto e Dorga, quella di 
Rovetta che comprende le par-
rocchie di Rovetta, Fino, Cerete 
Alto, Cerete Basso, Onore, S. 

Lorenzo e Songavazzo e quella 
della Val di Scalve che com-
prende le parrocchie di Vilmi-
nore, Azzone, Colere, Pezzolo, 
Schilpario e Vilmaggiore). 

Sono 23 i sacerdoti di questa 
Fratenità 1. 

L’altra Fraternità, la 2, conta 
pure due Unità Pastorali: quella 
della Val del Riso con le parroc-
chie di Cantoni d’Oneta, Chi-
gnolo d’Oneta, Gorno e Oneta) 

e quella di Ogna con le parroc-
chie di Villa d’Ogna, Ogna e 
Nasolino e conta 21 preti. 

Ogni Fraternità ha un “mo-
deratore”: per la Fraternità 1 è 
don Mauro Bassanelli, parroco 
di Fino del Monte, per la Fra-
ternità 2 è don Ivano Alberti, 
amministratore parrocchiale di 
Bani d’Ardesio.  

FOTO DI ROBERTO BALDUZZI

Sono passate le vacanze estive ed è tempo di ripren-
dere con forza e vigore i nostri colloqui con lettrici e 
lettori della nostra rivista. Si dice che ottobre è il mese 
della prevenzione chiediamo al dott Raffaele Borgia 
che cosa ci può dire di utile per quanto riguarda la pre-
venzione delle malattie del cavo orale. 

Cosa ci dice,dottore, sulla prevenzione?
“Innanzitutto bisogna fare una premessa. In tut-

ti i settori che riguardano la salute è universalmente 
riconosciuto che la prevenzione è un elemento fonda-
mentale che non si può disgiungere dalle terapie. Si fa 
prevenzione perché molte patologie possono essere in-
tercettate e curate precocemente, si fa prevenzione per-
ché si possono ridurre gli effetti negativi e invalidanti 
di molte malattie e si fa prevenzione perché si possono 
ridurre i costi della spesa sanitaria”.

Ma per quanto riguarda l’odontoiatria?
“Nel settore odontoiatrico individuerei diversi aspet-

ti della prevenzione. Un primo obbiettivo è quello di 
prevenire e combattere la malattia cariosa che ancora 
oggi è da considerarsi una malattia che colpisce  in ma-
niera estremamente diffusa. I soggetti più colpiti sono i 
bambini. Ed è a loro che si rivolgono prevalentemente 
le campagne di prevenzione. Il nostro staff formato da 
Pedodontista,Ortodontista e Igienista quotidianamente  
è impegnato nell’azione di prevenzione della malattia 
cariosa nei piccoli pazienti”.

Come si articola questo programma di prevenzio-
ne?

“La prima azione è la sensibilizzazione dei genitori 
che fanno effettuare una visita di controllo ai fi gliolet-
ti. Dopo un primo approccio che può essere fatto dall’ 
Igienista che ha tutte le competenze per valutare lo sta-
to di igiene e di salute dei piccoli pazienti, se ravvisa-

te delle carie interviene l’Odontoiatra  Pedodontista e 
se neccesario ci sarà la valutazione dell’Ortodontista 
per eventuali trattamenti con apparecchi mobili o fi ssi. 
Inoltre sono previsti programmi di prevenzione con ap-
plicazione di fl uoro e sigillanti. A coronamento di tutto 
questo è indispensabile accettare di essere inseriti in un 
programma di prevenzione”.

In cosa consiste il programma di prevenzione?
“Il nostro Programma di prevenzione supportato 

dall’igienista e supervisionato dall’Odontoiatra consi-
ste in richiami periodici personalizzati dove verranno 
eseguite la seduta di igiene professionale, l’applicazio-
ne di fl uoro profi lassi topica e la ricerca di carie e la 
persistenza di precedenti sigillature”.

Cosa si intende per sigillature?
“La sigillatura è una procedura preventodontica che 

interessa i molari permanenti. Dopo la detersione della 
superfi cie occlusale si procede alla mordenzatura, os-
sia alla creazione di un sistema microadesivo nei sol-
chi del molare, quindi si pennella una resina nei solchi 
del dente e infi ne con un’apposita lampada si effettua 
la polimerizzazione della resina,ovvero diventa solida. 
Questa procedura protegge i solchi dei denti molari da-
gli attacchi dei batteri della carie. Questo non esime 
da una, comunque accurata, igiene orale domiciliare. 
Questo tipo di procedura  va incontro all’abrasione 
della masticazione e all’azione di strappo dei cibi. È un 
riscontro normale che dopo circa sei mesi la sigillatura 
possa non essere più presente e si debba ripetere”.

Altri settori in campo odontoiatrico nei quali è im-
portante la prevenzione?

“Ovviamente la prevenzione della malattia cariosa 
riguarda anche le fasce di età diverse da quella ado-
lescenziale in quanto questa patologia può colpire a 
qualsiasi età. Altre situazioni patologiche che possono 
benifi ciare della prevenzione sono la malattia parodon-
tale e le patologie precancerose del cavo orale”.

Cosa ci può dire a questo proposito ?
“Sono argomenti molto importanti e complessi che 

necessitano di una trattazione molto articolata. Sapen-
do della fedeltà e interesse dei lettori di Araberara li 
aspetto alla prossima puntata della rubrica per svisce-
rare in maniera approfondita questi argomenti”.

CLUSONECLUSONE

IL DENTISTA RISPONDE

TestoDon Giacomo Panfi lo che fece 
(ri)parlare l’asina di Balaam

» A pag. 19

IL RICORDO

L’ingresso di Don Alex Carlessi
44 preti nella grande Comunità

PARROCCHIA

Aumentano i giovani allevatori 
E anche gli animali “fanno turismo”

68ª MOSTRA ZOOTECNICA

di Anna Carissoni
La prima cosa che salta all’oc-

chio è la presenza notevole di 
giovani, tra cui donne e ragaz-
ze, a far pensare che la zootec-
nia dell’Alta Valle Seriana stia 
ringiovanendo: sono soprattutto 
loro infatti - spesso con piccoli 
al seguito o portati in braccio, 
come Nathan Giudici di 6 anni, 
Alessia e Maicol Colotti, di 8 
e 7 anni, Aiden Imberti e Mir-
ko Colotti di 2 anni, cui poi gli 
organizzatori hanno regalato un 
cappello e un bastone colorato 
da usare durante le transumanze 
-  ad accompagnare le vacche sul 
ring ed a farle sfi lare davanti alla 
Giuria, anche se poi al momen-
to della premiazione arrivano 
padri, madri e nonni a prendersi 
anch’essi i meritati applausi del 
pubblico. Che è composto so-
prattutto di ‘intenditori’: il terzo 
giorno della Mostra è dedicato a 
loro, e non tanto ai turisti ed ai 
visitatori occasionali che invece 
sono accorsi in massa il sabato 
e la domenica precedenti ad am-
mirare cavalli e cavalieri e car-
rozze in giro per la città o a far 
ricevere il ‘battesimo della sella’ 
ai loro bambini. Il lunedì infatti è 
anche tradizionalmente giorno di 
mercato, nel senso che le bestie 
vengono valutate anche dal pun-
to di vista economico e gli alle-
vatori possono approfi ttarne per 
concludere qualche buon affare.

Per le gare di mungitura non 
ci sono poi solo i famigliari e 
gli amici a fare il tifo per i loro 
beniamini, e tutti gli spettatori, 
come già l’anno scorso, applau-
dono alla fi ne soprattutto Mir-
ko Beccarelli, il ragazzino che 
migliora il suo record perché si 
è allenato per tutta l’estate , col 
suo papà, su agli alpeggi di Pas-
sévra e di Sàsna. Alla domanda 
se gli è piaciuto restare lassù per 
quasi tre mesi risponde con un 
laconico “Sì, certo”, quasi incre-
dulo che l’intervistatore gli abbia 
fatto una domanda così scontata; 
mentre gli scolari suoi coetanei, 
che le maestre si sforzano inva-
no di tenere a bada, lo guardano 
mungere quasi incantati, e forse, 
chissà, anche con una punta di 

invidia.
Anche la tosatura delle pecore 

suscita sempre l’interesse delle 
scolaresche e alla biondina pre-
occupata del freddo che le bestie 
così ‘spogliate’ dovranno affron-
tare il pastore risponde: “Guarda 
che la lana gli ricresce presto. E 
poi tu saresti contenta di andare 
in giro con la pelliccia d’estate, 
o quando fa ancora caldo come 
oggi?”.

In esposizione ci sono una 
trentina di pecore di razza gi-
gante bergamasca e sono cinque 
i gruppi che partecipano al con-
corso. Il giudice Giulio Campa-

na, sottolineando l’ottima qualità 
delle bestie in gara, ha poi ritenu-
to meritevole del primo premio il 
gruppo di Ivan Sandrini di Bor-
go S.Giacomo, mentre il secondo 
e il terzo è andato ai gruppi di 
Massimo Biondi di Clusone e di 
Simone Parigi di Ponte Nossa e 
i premi di consolazione sono sta-
ti assegnati a Ruben Benzoni di 
Clusone ed a Giovanni Bezzi di 
Ghedi.

Arriva anche il sindaco Paolo 
Olini che saluta e ringrazia gli 
alunni e gli allevatori che hanno 
portato alla Mostra il loro bestia-
me, sottolineando l’importanza 

dell’iniziativa anche dal punto di 
vista turistico. In effetti il pare-
re unanime degli organizzatori è 
che questo tipo di manifestazioni 
stia suscitando un rinnovato inte-
resse da parte del pubblico, che 
vi accorre più numeroso degli 
anni scorsi, e che siano gli ani-
mali stessi a fare turismo, come 
ha scritto il nostro direttore a 
ridosso del grande successo re-
gistrato dalla Festa della Tran-
sumanza a Schilpario. E infatti 
anche gli stand dei prodotti tipici 
a km 0 registrano una grande af-
fl uenza di pubblico, con la soddi-
sfazione degli espositori che nei 

giorni scorsi della Mostra hanno 
dovuto correre a rifornirsi per 
rimpinguare i loro banchi svuo-
tati dai compratori. 

Per la cronaca, sono stati 110 i 
capi bovini presenti alla 68esima 
edizione della Mostra, e regina 
per la razza frisona è stata procla-
mata Sissy di Giuseppe Baron-
chelli, una miss abituata a salire 
sul trono perché aveva già pri-
meggiato in passato e quest’anno 
ha totalizzato sei primi posti in 
altrettante categorie; mentre per 
la razza bruna ad aggiudicarsi il 
titolo di regina è stata Barbèl di 
Claudio Bertolazzi, anch’essa 

una veterana del podio, che si è 
affermata anche come reginetta e 
che è in partenza per Serina dove 
avrà del fi lo da torcere perché 
dovrà vedersela con tutte le altre 
Regine bergamasche. Ben rap-
presentati anche alcuni alpeggi 
storici dell’Alta Valle: quello di 
Passévra (Valbondione)montica-
to da Giulio Beccarelli; quello 
della Presolana condotto da Sara 
Morstabilini e quello di Vaccaro 
(Parre) condotto da Angelo Bos-
setti, mentre la razza bruna origi-
naria era presente con gli animali 
di Daniel Moioli, Daniele Ne-
groni e Fabrizio Morstabilini.
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Questo numero è stato
chiuso in redazione

MARTEDÌ 8 OTTOBRE

Asfaltature, riqualifi cazione 
dei parchi e abbattimento 

delle barriere architettoniche 
tra i progetti dell’autunno. 

Sindaco e assessori si dimezzano 
lo stipendio

FINO DEL MONTE

(sa.pe) La stagione autunnale ha portato sulla scri-
vania del sindaco Giulio Scandella molti progetti 
che prenderanno forma nelle prossime settimane. 
Asfaltature, abbattimento delle barriere architet-
toniche e riqualifi cazione dei parchi pubblici sono 
soltanto alcuni.
“Riusciremo ad intervenire sulla manutenzione del 
manto stradale di circa 1600 metri quadrati – spie-
ga il sindaco - utilizzando parte dell’avanzo di bi-
lancio. Interverremo anche sull’abbattimento delle 
barriere architettoniche, arredo urbano e segnale-
tica stradale. Il quadro economico dell’intervento 
ammonta a 35.000 euro, di cui circa 8.000 euro 
per i lavori di modifi ca dell’incrocio tra la via Da 
Fin, via IV novembre e la via Papa Giovanni XXIII 
per permettere la svolta degli autobus nella strada 
di fronte ai cosiddetti “castelli” dove verrà anche 
creata una nuova fermata della linea del servizio 
di trasporto pubblico. La modifi ca dell’incrocio e 

la creazione della nuova fermata permetteranno di 
spostare in quest’area anche la fermata dell’auto-
bus che porta gli studenti sulle stazioni sciistiche 
durante i corsi invernali, garantendo quindi agli 
studenti e ai genitori di effettuare tutte le operazio-
ni di carico e scarico delle attrezzature in una zona 
protetta dal traffi co”.
E poi i parchi pubblici: “Proseguiremo il lavoro 
iniziato nel 2018 con la revisione dei giochi dei 
parchi pubblici attraverso la sostituzione delle 
parti danneggiate, controllo e serraggio di viti e 
bulloni, la carteggiatura e verniciatura di giochi, 
panchine e tavoli per una spesa di circa 20.000 
euro”.
Infi ne gli stipendi… “In continuità con quanto fat-
to dalla precedente amministrazione abbiamo deli-
berato di ridurre del 50% le indennità del Sindaco 
e della Giunta mentre i consiglieri hanno rinun-
ciato al gettone di presenza ai consigli comunali”.
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L’Unione dei cinque Comuni 
dell’Altopiano provoca un piccolo 
tsunami in alta valle Seriana. Si è cre-
ata la Santa Alleanza tra Clusone e 
Castione. La ragione del contendere 
è la creazione della Setco Servizi, una 
società controllata da Setco Holding. 
I lettori già così si saranno disinteres-
sati, cosa sarà mai, “una bega per una 
poltrona”? Che sia la persona che oc-
cupa quella poltrona la reale ragione 
del contendere lo sospettano in mol-
ti. Insomma il ritorno di Carlo Caffi 
sulla scena provoca la levata di scudi 
di molti amministratori locali e fa 
storcere il naso anche a una parte dei 
leghisti. Ma come, non è della Lega il 
sindaco di Clusone Paolo Olini? Ma 
Olini è da tempo che nella Lega è una 
mina vagante che va per conto suo e 
ilå caso Caffi (fuoriuscito dalla Lega) 
è quella mina. 

Ma la Santa Alleanza tra Paolo Oli-
ni e il sindaco di Castione Angelo 
Migliorati in questo senso non è una 
sorpresa. Migliorati è un altro caso di 
sindaco che con i confinanti dell’U-
nione non è mai stato in sintonia. Ca-
stione è uscito dall’Unione sbattendo 
la porta. Quello che poteva sembrare 
un più o meno “splendido isolamen-
to” è stato superato con un’alleanza 
che scavalca Fino e Rovetta, come 
dire “voi siete piccoli e non contate 
un fico secco, mi alleo con Clusone 
e vediamo cosa fate, anche perché 
siete in scadenza di mandato e dovete 
anche ricordare che tutti voi cinque 
avete fallito sul progetto di fusione e 
avevate anche promesso di dimettervi 
in caso di sconfitta e non l’avete fat-
to”.  Un’analisi mai fatta con una frase 
brutale come quella qui riportata, ma 
rimasta sullo sfondo.

La scintilla del dissenso arriva su 
una questione che la gente capisce 
poco, quella di Setco. 

E’ la società fondata nel 1997 tra 
sette Comuni (da qui la radice iniziale 
Set) per la gestione dei rifiuti dopo il 
fallimento della Trus, la società che 

aveva gestito in zona raccolta e smal-
timenti rifiuti fino a quell’anno. Poi si 
aggregarono altri Comuni dell’Asta 
del Serio, della Valle di Scalve e della 
media valle fino a Vertova. Attenzio-
ne ai nomi dei sindaci fondatori nel 
1997: Carlo Caffi (Clusone), Ange-
lo Migliorati (Castione), poi Zaverio 
Oprandi (Cerete), Giampiero Ben-
zoni (Rovetta), Giacomo Benzoni 
(Songavazzo), Sergio Poloni (Fino), 
Alessio Scandella (Onore). 

Le cose vanno avanti tranquille fino 
al 2012 quando Setco fa un’opera-
zione di fusione con altre due grandi 
società che si occupano di rifiuti: Saat 
dell’Isola bergamasca e Linea Servi-
zi di Treviglio: viene così fondata la 
Ge.Co. E la Setco “conferisce” il suo 
ramo d’azienda alla nuova società che 
adesso fattura circa 80 milioni di euro 
l’anno, mica paglia, e conta circa 200 
dipendenti. Setco si riserva il diritto di 
nominare il presidente, che dal 2013, 
e ancora attualmente, è l’ex sindaco di 
Fino Marco Oprandi (in scadenza di 
mandato a luglio di quest’anno). Geco 
ha tre unità operative, derivanti dalle 
tre società fondatrici. Una a Clusone, 
nell’area dell’ex eliporto con la ge-
stione della piazzola ecologica delle 
Borlezze, di proprietà di Setco.. 

Setco, svuotata del ramo d’azien-
da, dal 2013 continua a sopravvivere 
con un fatturato di circa 800 mila 
euro l’anno gestendo qualche servi-
zio ai Comuni (spazzatura neve, illu-
minazione pubblica) ma il fatturato 
deriva anche dal patrimonio immo-
biliare (155 mila euro solo di affitti a 
Ge.Co.) ma con una spesa esorbitante 
per il Direttore e il Cda, 80 mila euro 
l’anno. Questa cifra è ripetuta per 
far capire che i 50 mila euro di Carlo 
Caffi amministratore unico sono un… 
risparmio. Contestata questa inter-

LA SANTA ALLEANZA CLUSONE-CASTIONE
Setco Servizi: il duo Olini-Migliorati 
vara con la... disunione dell’Unione 

IL CASO

pretazione da parte delle minoranze 
citando la legge Madia, storia che ab-
biamo già raccontato. 

Che fare di questa Setco svuotata 
di senso e contenuti? L’idea era di 
liquidarla. Ma Carlo Caffi, nomi-
nato amministratore unico dal duo 
Olini-Migliorati, rilancia: visto che 
Setco, essendo holding (ma posse-
dendo il 26% di Ge.Co.) non può for-

nire servizi, creiamo due società satel-
liti, Setco Servizi e (ma solo in futuro) 
Setco Energia. I Consigli Comunali 
approvano. Cosa non indifferente, 
perché è quello che il Duumvirato 
Clusone-Castione adesso rimprovera 
ai sindaci del dissenso (“Avete votato 
contro i vostri Consigli Comunali”). 
Infatti, quando si arriva in assemblea, 
ecco, tra le molte assenze, il dissen-

so netto dei 5 Comuni dell’Unione 
dell’Altopiano: Cerete, Fino del Mon-
te, Onore, Songavazzo e Rovetta (era 
assente il sindaco di Songavazzo ma il 
documento che riportiamo in pagina 
lo dà come partecipe del dissenso). Le 
ragioni le spiegano appunto in questa 
lettera che leggete.

Ma conviene o no aver creato que-
sta società? Castione e Clusone da 
soli avevano le quote per far passare 
la delibera, ma hanno avuto l’ok anche 
da altri Comuni come Villa d’Ogna, 
Gromo e Gandellino per un totale del 
59,89% delle quote, contrari i Comu-
ni citati dell’Unione per una quota  del 
29,09%, non calcolando Songavazzo 
assente), astenuti Parre e Colzate 
(quota dell’1,48%) e assenti altri Co-
muni (quota del 9,53%). 

Olini e Migliorati spiegano la con-
venienza del varo di questa società: 
“Così si possono assegnare servizi in 
house tenendo conto ovviamente dei 
prezzi di congruità e facendo prezzi 
leggermente inferiori a quelli di mer-
cato (fissati dalla Camera di Commer-
cio). Ma soprattutto così si supera il 
‘principio di rotazione’, fissato dalla 
legge per cui per assegnare un servizio 
devi fare una gara a livello naziona-
le e non puoi assegnarlo alla stessa 
ditta due volte di seguito. Il che crea 
situazioni per cui magari la gara viene 
vinta da una ditta della Puglia… e non 
c’è continuità di servizio. Così invece, 
con l’affido diretto, diamo lavoro ai 
nostri disoccupati, magari quelli tra i 
50 e i 60 anni che non trovano lavoro 
e soprattutto diamo lavoro sul territo-
rio. Abbiamo calcolato che si creino 
almeno 30 posti di lavoro. E quando 
ci sarà Setco Energia prevediamo altri 
40-50 posti di lavoro, ma di questo 
parleremo un’altra volta”.

Ma c’è il vincolo del fatturato che 

deve essere di 1 milione l’anno di 
media per la nuova società (Setco ser-
vizi). “In realtà il vincolo attuale è di 
500 mila euro e sta cambiando la nor-
mativa su queste società e nel progetto 
il vincolo sarà abolito. Attualmente è 
prevista la quota di 1 milione per il 
2021. Ma comunque noi prevediamo 
davvero una crescita sostanziosa di 
fatturato nei prossimi anni. Ah, per 
quanto riguarda l’amministratore 
unico, sarà ancora Carlo Caffi, rien-
trando il nuovo incarico nell’indenni-
tà fissata”.

Contestata è anche la vendita del 
“patrimonio”, vale a dire gli uffici e 
i magazzini oltre alla piazzola ecolo-
gica. Per incassare 1 milione e 200 
mila euro perdete l’affitto annuale 
e poi dovrete cercare magazzini e 
uffici. “L’importo si aggira intorno 
a 1.350.000 euro. A Ge.Co. serve il 
patrimonio immobiliare, a noi serve 
liquidità per fare investimenti e assu-
mere persone. Ecco che è conveniente 
per tutte e due le società, ricordando 
che Setco holding possiede il 26% di 
Ge.Co. Poi per la sede e i magazzini 
stiamo valutando anche altre solu-
zioni. Ma il progetto va molto oltre, la 
vera operazione sarà quella di Setco 
Energia che sarà una ‘Esco’ pubblica 
che faccia piani energetici per i Comu-
ni. Le Esco private fanno affari d’oro 
con i Comuni, gestendo l’illuminazio-
ne pubblica e l’efficientamento degli 
edifici pubblici. Noi proponiamo che 
questo ‘affare’ abbia una ricaduta 
pubblica, vale a dire che il tornaconto 
resti ai Comuni soci della società, in-
vece di andare ai privati. Il progetto è 
molto più ambizioso e conveniente di 
quello che sembra. Dispiace che alcu-
ni sindaci e alcune minoranze, come 
quelle di Clusone e Castione, non l’ab-
biano capito”. 

IL DOCUMENTO
Ma i 5 Comuni dell’Unione dicono NO

Egr. Direttore,
Come noto, i comuni dell’Unione 

dei Comuni della Presolana sono tra i 
soci fondatori della Setco, costituita nel 
1997 per la gestione del servizio di rac-
colta e trasporto dei rifiuti. Con lo scor-
poro del suo principale ramo d’azienda, 
relativo alla gestione del ciclo dei rifiuti, 
e del suo conferimento nella G.eco srl, 
per Setco si è aperto un periodo di rifles-
sione e di attenta valutazione sull’oppor-
tunità di mantenere queste entità o di ri-
lanciarla anche alla luce delle sempre più 
attente e precise disposizioni normative 
in materia di società pubbliche.

Pertanto negli ultimi tempi è stata 
fatta una ricognizione su tutti i comuni 
soci di Setco, nel frattempo diventata 
holding, per capire quali servizi po-
tenzialmente potevano essere conferiti 
alla costituenda società Setco Servizi in 
quanto la holding non può gestire servizi 
strumentali per i comuni.

Ebbene, dopo attenta valutazione, 
con gli elementi forniti dalla holding, 
non si ritiene allo stato attuale che ci 
siano i fondamentali per costituire la 
società. In particolare ci si riferisce alla 
limitatezza del potenziale fatturato (ab-
bondantemente inferiore al milione di 
euro/anno richiesto dalla normativa), 
alla disomogeneità dei servizi e all’ele-

vata incidenza dei costi operativi e di 
funzionamento della società.

Per tali motivi i comuni di Cerete, 
Fino del Monte, Onore, Rovetta e Son-
gavazzo non riconoscono l’interesse a 
costituire una nuova società pubblica, 
a maggior ragione a poche settimane 
da una tornata elettorale che vedrà al 
rinnovo tutte e cinque le nostre ammi-
nistrazioni.

E’ del tutto evidente che il peso dei 
nostri “no” da un punto di vista societa-
rio non ha inficiato alla maggioranza de-
gli azionisti di deliberare legittimamente 
per la costituzione della società.

In merito alla vendita degli immo-
bili di proprietà di Setco (ex eliporto e 
piazzola di raccolta in località Borlez-
ze) esprimiamo le nostre perplessità in 
quanto l’alienazione costituisce sia un 
indubbio impoverimento patrimoniale 
della holding sia la perdita del controllo 
diretto di beni utilizzati per la gestione di 
un servizio pubblico fondamentale per il 
nostro territorio, quale è l’igiene urbana.

Inoltre non si identifica nell’ope-
razione un uso strategico delle risorse 
derivanti dalla vendita, ma nel contempo 
si evidenzia la perdita certa di un’impor-
tante rendita derivante dell’affitto che 
attualmente incassa Set.co. 

Unione Comuni della Presolana

I Comuni soci di Setco holding
Ecco i Comuni soci di Setci Holding: Clusone, Castione, Rovetta, Cerete, Fino 
del Monte, Onore, Songavazzo, Piario, Colere, Vilminore, Schilpario, Azzone, 
Valbondione, Ponte Nossa, Parre, Casnigo, Cazzano Sant’Andrea, Villa d’Ogna, 
Gandellino, Fiorano al Serio, Colzate, Valgoglio, Oltressenda Alta, Ardesio, One-
ta, Gromo, Gorno, Unione Comuni della Presolana, Premolo, Vertova. 
I 5 Comuni dell’Altopiano hanno quindi quote singole e una quota partecipata 
come Unione. 
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Dalla sedazione cosciente all’implantologia virtuale. 
E la poltrona del dentista non fa più paura 

Ottobre è il mese della prevenzione dentale, un’occasione per invertire la tendenza in atto: sono 
infatti 17 milioni gli italiani che non hanno mai fatto una visita odontoiatrica nella propria vita

Ottobre è il mese della prevenzione dentale, il progetto di pre-
venzione odontoiatrica attivo da oltre 30 anni su tutto il territorio 
nazionale e promosso da Andi in collaborazione con Mentadent. 
Grazie a questa iniziativa, che coinvolge a titolo volontario oltre 
10.000 dentisti Andi in tutta Italia, i cittadini potranno effettuare 
una visita preventiva e valutare il proprio stato di salute orale e 
quello di tutti i loro familiari. Denominatore comune indiscusso 
il posizionamento del paziente al centro del sistema. L’obiettivo, 
infatti, non è esclusivamente un fattore estetico, bensì la salute di 
tutto il cavo orale nel suo complesso, alla luce dei dati che anco-
ra oggi vedono la cultura della salute orale non suffi cientemente 
diffusa. 

Secondo l’ultima ricerca realizzata dal Censis in collaborazione 
con Andi sono oltre 17 milioni gli italiani che non hanno mai fatto 
nemmeno una visita odontoiatrica nella propria vita. Il motivo? 
Circa l’80% dei nostri connazionali ha dichiarato di aver paura 
del dentista e il 20% di costoro ne sono addirittura terrorizzati, al 
punto da arrivare ad attacchi di panico e ansia. 

«La paura del dentista è un fenomeno molto diffuso che può 
provocare conseguenze per la salute del paziente che potrebbero 
essere evitate con facilità se prese in tempo - sottolinea Edoardo 
Franzini, associato ANDI, odontoiatra del Poliambulatorio Ha-
bilita di Clusone. Un semplice disturbo non diagnosticato e non 
curato può degenerare, diventando qualcosa di più serio. Miglio-
rare la comunicazione con il paziente, rendendo più comprensibili 
gli interventi e illustrando in modo chiaro cosa si andrà a fare, è 
il primo passo per cambiare le cose, avvicinando i cittadini alla 
cultura della prevenzione, e risolvendo la maggior parte delle loro 
paure e dei loro dubbi. Oggi, a differenza degli anni passati, anche 
le nuove tecnologie ci mettono a disposizione strumenti tecnolo-
gicamente avanzati che consentono di cambiare l’approccio alle 
cure dentali e il rapporto con i pazienti. È il caso della sedazione 

cosciente, un’innovativa tecnica anestetica in grado di mantenere 
il paziente in uno stato di incoscienza apparente e eliminare il do-
lore dell’intervento». 

La sedazione cosciente 

La sedazione cosciente è una pratica controllata, sicura ed effi -
cace che permette di superare lo stress odontoiatrico, di lavorare 
con tranquillità, con un paziente collaborativo e perfettamente a 
suo agio e che non comporta la perdita dei rifl essi protettivi. «Oggi 
sempre più persone scelgono di ricorrere alla sedazione cosciente 
per le riabilitazioni protesiche e nell’implantologia a carico im-
mediato perché si tratta di un metodo innovativo, sicuro, rapido e 
indolore per liberarsi della fastidiosa dentiera o per risolvere tutte 
le noie legate ai denti - prosegue il dottor Franzini -. Prima del-
la sedazione l’anestesista responsabile della procedura controlla 
la storia clinica del paziente, e dopo una visita viene eseguito un 
piccolo check up con analisi del sangue ed elettrocardiogramma. 

Anche se l’anestesista è sempre presente il paziente rimane sveglio 
e consenziente». 

L’implantologia virtuale 

A cacciare via la paura ci pensa anche la tecnologia e l’atten-
zione a metodi sempre meno invasivi: è il caso dell’implantologia 
guidata al computer, un protocollo sicuro e complementare alla 
chirurgia a mano libera tradizionale. Niente tagli, quindi, ma non 
solo: il progetto a computer consente una maggiore precisione e il 
controllo della posizione dell’impianto, riducendo lo stress chirur-
gico.«L’implantologia guidata al computer - spiega il dottor Fran-
zini - è una metodica chirurgi ca che, avvalendosi di tecnologie 
virtuali, permette di raccogliere preventivamente tutte le informa-
zioni utili sia per la pianifi cazione del trattamento implantologico, 
sia per l’inserimento successivo di denti fi ssi. con questa metodica 
è possibile nella maggior parte dei case ila sostituzione immediata 
con impianto di un dente compromesso, il posizionamento di uno o 
più impianti nelle zone prive di denti o addirittura la realizzazione 
in giornata di una protesti fi ssa su impianti in sostituzione di una 
protesi totale mobile». 

Grazie all’impronta digitale e alla Tac 3D, il chirurgo odonto-
iatrico può valutare con precisione lo spessore osseo del paziente 
e programmare l’intervento implantologico in sicurezza, posizio-
nando virtualmente l’impianto nella posizione più corretta a secon-
da degli spessori ossei. «Lo studio in 3D si basa su speciali softwa-
re che riproducono l’anatomia del paziente sulla quale è possibile 
inserire gli impianti in modo virtuale, controllandone gli assi e le 
profondità e potendo stabilire la qualità dell’osso - conclude Fran-
zini -. Nell’arco di poche ore, in pratica, il paziente può riavere i 
suoi denti fi ssi e ottenere risultati estetici ottimali: un’eccellente 
integrazione biologica con il minimo disagio».
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DANILO RANZA

I 45 anni dell’Avis. Il presidente Cerea: 
“Siamo in più di ottanta, arrivano

anche molti giovani”

CERETE

(sa.pe) La sezione 
Avis di Cerete festeggia i 
suoi 45 anni. Un traguar-
do importante ma anche 
un punto di partenza per 
un’associazione che di-
segna ogni giorno nuovi 
orizzonti. “Non siamo 
in tantissimi – spiega il 
presidente Davide Ce-
rea - ma ci teniamo ad 
andare avanti, uniamo le 
forze con le sezioni vicine perché donare è un gesto 
di grande solidarietà. Negli ultimi due anni siamo 
cresciuti, siamo in più di ottanta e si sono avvicinati 
anche alcuni giovani, quella dei ventenni non è mai 
una fascia d’età semplice da coinvolgere quindi è 
una bella soddisfazione. Il nostro obiettivo è quello 
di aiutare i nostri donatori e ricercare nuove perso-
ne che vogliono entrare a far parte dell’associazio-

ne; donare sangue è un 
piccolo gesto che però 
può essere molto impor-
tante per altre persone 
che ne hanno la necessi-
tà per poter continuare a 
vivere”.

Tempo di festa, do-
menica 27 ottobre, alle 
10,45 la Messa presso la 
Parrocchia di San Vin-
cenzo a Cerete Basso, 

poi la benedizione e la consegna delle benemerenze 
a chi si è contraddistinto nella donazione e nella fe-
deltà all’associazione e a seguire il corteo per la de-
posizione di fi ori presso il monumento dell’Avisi-
no. A ricevere i riconoscimenti saranno 38 persone: 
11 distintivi rame, 7 distintivi d’argento, 9 distintivi 
argento dorato, 5 distintivi oro, 5 distintivi oro rubi-
no e un distintivo oro e diamante.

CERETE
Laura Canova 

e Nicola Bergamelli
Tantissimi auguri 

per il vostro primo 
anniversario di 
matrimonio!

Le vostre famiglie
(Orobie Foto)

Emergenza cinghiali, 
gli agricoltori sono disperati: 

“Un danno incalcolabile, 
mai visto un disastro simile” 

CERETE

(sa.pe) Un campo di 
mais completamente di-
strutto, i cinghiali han-
no fatto razzia di tutto 
ciò che hanno trovato. 
È la brutta sorpresa che 
in una mattinata di fi ne 
settembre Alessandro 
Gambirasio si è trova-
to di fronte nel suo ap-
pezzamento di terreno 
che si trova nei pressi 
del campo sportivo di 
Cerete Basso. E questa 
non è nemmeno la prima segnalazione, basta spo-
starsi a Cerete Alto, anche qui nei mesi scorsi erano 
stati avvistati dei cinghiali mentre scorrazzavano 
nei prati del centro abitato. “E’ dall’inizio della pri-
mavera che pascolano nei prati di Cerete – spiega 
il proprietario del campo -, poi per qualche mese 
non si sono visti ma a settembre sono tornati e han-
no fatto un vero e proprio disastro. Del mio cam-
po coltivato con una semenza antica, il mais delle 
Fiorine, è rimasto un decimo. Avevo messo una re-

cinzione per evitare che 
entrassero ma eviden-
temente non è servito a 
niente. Io sono tornato 
all’agricoltura soltanto 
da tre anni ma una cosa 
simile non l’avevo mai 
vista”.

E il danno economico 
è elevato… “Direi che è 
incalcolabile visto che 
ormai era tutto pronto 
per il raccolto e per es-
sere lavorato per otte-

nere la farina. So di non essere l’unico ad aver tro-
vato il campo distrutto, ci sono tantissimi cinghiali 
in zona e sono molti i campi andati distrutti. Certo, 
è un conto vedere rovinato un prato, perché succe-
de anche questo, e un altro un campo coltivato”.

E ora cosa succede? “Ho fatto denuncia, il perito 
ha fatto la sua valutazione e vedremo come andrà 
ma sicuramente il risarcimento non sarà mai pari 
al danno, in più dovrò aspettare almeno fi no a no-
vembre o dicembre”.

I 21 ANNI DI DENISE BERTOCCHI
21 anni. Uno spazio di luce in 
un inizio d’autunno che colora 
il mondo di profumi e sfuma-
ture. E in mezzo tu. Denise, che 
questi 21 anni li hai trasforma-
ti in perle di meraviglia per chi 
sta con te. Auguri

I 7 anni di Martina
CERETE / NOVEZIO

Vorrei che fosse una canzone a dare un’emozione con 
insolite parole provo a scrivere di te… su di un foglio 
bianco latte c’è una stella che rifl ette gli occhi tuoi che 
dalla culla fanno luce nella notte poco più di mezzo metro 
vali tutto già per me… ma non sai che per qualcuno io 
valevo come te… tanto amore…Vita qui comincia la tua 
vita perché Dio mi ha regalato da un amore sconfi nato dal 
perdono di un peccato cominciato e mai fi nito e che porto 
dentro me… ci sarò io pronto a difenderti dal male, farò a 
pugni con la febbre per non farla mai salire, lotterò contro 
i dolori per non farti mai soffrire, sarò sempre accanto a 
te… sei vita per me… vedrai le nuvole arrivare poi dissol-
versi nel sole, basterà solo una rondine per fare primavera, 
sarò io l’amico vero per giocare insieme a te… troverai 
qualcuno al mondo che ti parlerà di me… con amore… ti 
dirà che sono stato un grande, ci sarà poi qualcun altro a 
dirti non contavo niente ma alla fi ne ciò che conta è che 
per te sarò importante… chi può amarti più di me? Nessu-
no… tu che sei la vera mia ricchezza sei stato l’incontro 
di due cuori in una capanna di dolcezza, sei il futuro nel 
mio tempo che raccoglie tutti i giorni, ogni battito di te… 
Sei vita per me.

Buon compleanno Martina,
il tuo papino
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Via al processo di Beatifi cazione di Padre Balzi
PONTE NOSSA

Verrà distribuito in occasione della celebra-
zione del decimo anniversario della scomparsa 
di Padre Pedro Balzi l’opuscolo che i suoi ami-
ci hanno preparato per ricordarlo, costituito da 
una selezione delle lettere che egli periodica-
mente spediva loro dai luoghi di missione. 

Alla S. Messa celebrata nella chiesa parroc-
chiale alle ore 18 del 19 ottobre prossimo dal 
Vescovo Mons. Francesco Beschi, anch’egli 
amico e sostenitore del Missionario nossese, 
seguirà l’annuncio uffi ciale del riconoscimento 
“della vita di santità condotta da Padre Pedro”, 
primo passo nel percorso di beatifi cazione del 
sacerdote destinato a diventare un personaggio 
importante nella storia del paese, paese che del 
resto è già da tempo gemellato con la città di 
Teresina, nel Piauì brasiliano, ultima tappa del 
suo fecondo cammino missionario. Il fratello 
Gianni Balzi ed Anna Carissoni nel libro “Co-
struttore d’amore”, uscito a ridosso della sua 
scomparsa nel settembre del 2011, avevano 
già raccolto la storia di questo “gigante della 

carità” dal Polesine alla Bolivia e al Brasile, 
nonché le testimonianze di quanti lo avevano 
conosciuto, come il Vescovo di Teresina, Dom 
Sergio da Rocha il quale, celebrando le esequie 
di Padre Pedro, aveva ringraziato il Signore 
“per la sua testimonianza di fede, di amore ge-
neroso e di solidarietà al servizio dei poveri, 
degli infermi, dei tossicodipendenti, dei leb-
brosi, dei bambini, dei giovani, delle famiglie 

e di tutte le persone che soffrono”. 
In effetti il bilancio delle opere da lui rea-

lizzate nelle favelas è davvero impressionante: 
dagli ospedali alle scuole, dalle mense ai centri 
sociali, dai dispensari alle palestre, dagli am-
bulatori alle comunità terapeutiche, dalle case 
di accoglienza agli auditorium, dalle biblio-
teche ai pozzi per l’acqua, dai centri di cura 
e di riabilitazione per lebbrosi agli asili per i 
bambini abbandonati....Un autentico manager 
prestato alla divina Provvidenza, alla quale 
egli, sempre col sorriso umile ed accogliente 
che lo caratterizzava, attribuiva ogni merito 
per le tante opere di bene portate felicemente 
a termine. 

La celebrazione del decimo anniversario del-
la sua scomparsa sarà anche l’occasione per ve-
dere riuniti i tanti Amici che, costituitisi in as-
sociazione, continuano a sostenere le sue opere, 
nel nome di una solidarietà e di una generosità 
senza confi ni che continuano a  sfi dare il tempo 
e lo spazio nel nome di Padre Pedro Balzi.

Il 19 ottobre una Messa celebrata dal Vescovo Mons. Beschi 
nel decennale della scomparsa del missionario nossese Padre Pedro Balzi 

Quasi fi niti gli spogliatoi 
del centro don Pala. 

E si pensa già all’ampliamento

GANDELLINO

(FR. FE.) Un centro sportivo ancor più funzionale. 
Lavori quasi fi niti e a Gandellino il centro don Pala 
aumenterà le proprie potenzialità grazie ai nuovi 
spogliatoi. 
Un intervento in conclusione e un altro già in pro-
getto. “Sono ormai al termine i lavori del primo lot-
to, che dovrebbero chiudersi nel giro di un mesetto 
– spiega la prima cittadina Flora Fiorina -. Era 
un’opera che aspettavamo da tempo e a cui tenia-
mo molto: la nuova struttura ospiterà uno spoglia-
toio a disposizione di chi gioca nel centro don Pala 
ma anche un bagno attrezzato per i disabili e a di-
sposizione di chi frequenta il parco giochi adiacen-
te”. Fiorina e i suoi hanno potuto realizzare questo 
intervento grazie a fondi sovracomunali. “Abbiamo 
realizzato quest’opera, dal costo di circa 100 mila 
euro, grazie ad un bando in cui ci eravamo piazzati 
in ottima posizione. Per un comune piccolo come 
Gandellino sarebbe impossibile reperire le risorse 

in altro modo. Basta pensare che il 20% del nostro 
bilancio è destinato al diritto allo studio: puntia-
mo molto sulle politiche scolastiche, rivolte a tutti 
gli studenti, dalla scuola materna ai ragazzi delle 
superiori, nella convinzione che i ragazzi sono la 
nostra ricchezza e bisogna investire sulla loro cul-
tura e formazione”. 
La sindaca è molto soddisfatta dell’opera. “Il nuo-
vo bagno eviterà a chi frequenta il parco giochi di 
doversi necessariamente rivolgere al bar. Speriamo 
che venga tenuto pulito e in ordine. Il centro don 
Pala, attrezzato per giocare a pallavolo, pallacane-
stro, tennis e calcetto a 5, adesso sarà ancora più 
attrezzato”. Non sono ancora fi niti questi lavori ma 
l’amministrazione ne ha già in mente altri. “Stia-
mo già valutando un secondo lotto di lavori per 
l’ampliamento degli spogliatoi, in modo che siano 
utilizzabili contemporaneamente da una squadra 
maschile e una femminile”.

Autunno di lavori ad Ardesio
Interventi a Marinoni e Zanetti dopo i danni della tempesta. 

Nuova illuminazione nelle contrade alte.
Asfaltature rimandate in primavera

IL SINDACO FA IL PUNTO SULLE OPERE PUBBLICHE

di Francesco Ferrari 

Un autunno fi tto di lavori. 
Cantieri aperti in diverse parti 
del paese, dal capoluogo alle 
frazioni. L’amministrazione co-
munale di Ardesio, guidata dal 
sindaco Yvan Caccia, ha messo 
mano a diverse questioni aperte 
che necessitavano di un inter-
vento. 

Partiamo dai danni causati 
dalla tempesta Vaia, che aveva 
colpito la zona ormai un anno 
fa, negli ultimi giorni di ottobre 
dello scorso anno. “Abbiamo 
appaltato e dato il via a due in-
terventi nelle frazioni di Mari-
noni e Zanetti – spiega il primo 
cittadino Caccia –. Si tratta di 
bonifi che idrogeologiche, aspor-
tazione delle piante cadute e 
sistemazione dei muri a secco”. 
Lavori attesi da tempo, resi pos-
sibili grazie a fondi regionali. “Si 
tratta di una spesa complessiva 
di 90 mila euro, ottenuti da un 
fi nanziamento regionale attra-
verso l’ordinanza ministeriale di 
protezione civile del novembre 
scorso”.

Altro fi nanziamento e altro in-
tervento nelle frazioni. “Abbia-
mo approvato nei giorni scorsi il 
progetto esecutivo per il secondo 
lotto dell’effi cientamento ener-
getico dell’illuminazione pub-
blica – continua il sindaco -. Il 
primo lotto aveva riguardato le 
contrade basse, con questo se-
condo interveniamo invece sulle 
contrade alte, sostituendo più di 
300 lampade sulla viabilità prin-
cipale da Marinoni a Valcanale. 
Le lampade attuali, infatti, sono 
vetuste e dispendiose, compor-
tano un consumo altissimo”. 
Tempi stretti per dare il via ai la-
vori. “Entro fi ne mese ci sarà la 

fi rma del contratto, a novembre 
l’inizio dei lavori, resi possibili 
grazie a un fi nanziamento di 50 
mila euro dal Ministero dello 
Sviluppo Economico”.

Arriva invece da risorse co-
munali, in particolare dal rispar-
mio ottenuto grazie al ribasso 
d’asta, la possibilità di integrare 
due cantieri che hanno interes-
sato il comune di Ardesio nei 
mesi scorsi. “La scorsa setti-
mana abbiamo avuto le perizie 
supplettive, ovvero le modifi che 
progettuali consentite dal ribas-
so d’asta, per la sistemazione del 
bivio della Cunella e per i lavori 
di sistemazione dei muri a bordo 
strada in diversi punti del pa-
ese. Nel primo caso con queste 
risorse provvediamo a sostituire 
tutte le lampade dal ponte di ac-
cesso al paese sino al Municipio 

e a completare la realizzazione 
di un piano viario rialzato per 
il rallentamento dei veicoli. Nel 
secondo caso completiamo il po-
sizionamento dei guard-rail lun-
go due strade: via Monte Secco e 
via Pagherola”.

Tra i tanti cantieri che si apro-
no ce n’è anche uno, invece, 
che viene rimandato alla pros-
sima primavera, per quanto già 
fi nanziato per la cifra di 170 
mila euro. “Abbiamo appaltato 
i lavori di asfaltatura di diversi 
punti del comune ma, anche su 
consiglio dell’impresa, i lavori 
verranno svolti nella prossima 
primavera. Il rinvio si rende 
ancor più necessario alla luce 
del fatto che verrà utilizzato l’a-
sfalto modifi cato, una tipologia 
innovativa che richiede ci sia 
molto caldo”.

Don Michele e “la scritta dello scandalo” sui migranti. 
Semperboni: “Ha pisciato fuori dal vaso. Non faccia politica...”

VALBONDIONE - LIZZOLA

Anna Carissoni

La scritta in questione, – per-
ché dire ‘la scritta dello scan-
dalo’ suonerebbe forse un po’ 
esagerato – è ancora lì, nella 
bacheca all’entrata della parroc-
chiale:  “Questi giorni di vergo-
gna saranno studiati sui libri di 
storia – c’è scritto, a fi rma della 
nota scrittrice Michela Murgia, 
- per la disumanità, per l’odio 
organizzato contro l’umile, l’af-
famato, il debole, il perseguita-
to, l’emarginato che cerca giu-
stizia. Per la gara a chi aveva 
la pensata più crudele. Per la 
pavidità dei complici di quell’o-
dio, quelli che uno stipendio da 
parlamentare vale più delle vite 
umane”. 

Lo sdegno della scrittrice la 
fa concludere con una conside-
razione sulla Madonna, “che 
l’unica volta che ha parlato di 
Dio nel Vangelo lo ha fatto per 

dire da che parte stava: quella 
degli ultimi, non quella di chi li 
perseguita”.

Uno scritto che evidentemen-
te risale ai giorni del famoso 
decreto Salvini al quale farebbe 
pensare anche l’accenno allo 
‘stipendio da parlamentare’. Ma 
se il riferimento al Vangelo è 
sicuramente piaciuto al Parroco 
(risulta però solo “Amministra-

tore Parrocchiale”) don Miche-
le Rota, che questo scritto ha 
affi sso in bacheca, non è piaciu-
to ad alcuni Valbondionesi, che 
vi hanno colto un riferimento 
esplicito alla vicenda degli im-
migrati presenti da anni sul loro 
territorio. 

Come per esempio Walter 
Semperboni, ora vice-sindaco, 
che ha criticato aspramente fi n 

dall’inizio, quand’erano ospitati 
in più di cento a Lizzola, la ge-
stione degli immigrati, gestione 
che, a suo parere, favoriva an-
che speculazioni poco chiare da 
parte di chi li ‘accoglieva’,  e 
che ha postato su facebook que-
sto messaggio “Io penso che il 
parroco di Valbondione stavolta 
abbia veramente ‘pisciato fuori 
dal vaso’… Ma come si per-
mette di esporre nella bacheca 
della Chiesa il pensiero di tale 
Murgia, a quando Saviano? Lo 
stesso parroco che non vorreb-
be vedere gli Amministratori 
neo-eletti con la fascia da sin-
daco, lo stesso parroco che non 
vuole andare a fondo sui soldi 
scomparsi o mal utilizzati nella 
Parrocchia di Lizzola… A que-
sto parroco semplicemente dico 
– Si vergogni lui… Non faccia 
politica in none di Dio”.

Ancor più pesante va giù il 
settantenne che sta sistemando 
la legnaia e che dichiara senza 
mostrare il minimo imbarazzo: 
“Per gli immigrati ci vorrebbe 
ancora Mussolini: una bella 
buca grande, dentro tutti e poi 
via, dare fuoco, risolto il pro-
blema senza tante storie… Do-
vrebbero starsene tutti a casa 
loro a lavorare, e non venire qui 
a bighellonare tutto il giorno e a 
mangiare a nostre spese!”.

“Veramente io quel foglio del 
parroco non l’ho nemmeno letto 
perché in chiesa ci vado poco - 
dice il giovanotto del bar - .Ma 
penso che sia sfuggito anche a 
tanti altri valbondionesi, nel 
mio bar vengono anche tanti 

buoni cristiani che a Messa ci 
vanno sempre, ma non li ho mai 
sentiti parlare di questa storia. 
A me poi, che abito proprio a 
Lizzola, gli immigrati non han-
no mai dato alcun fastidio, e ci 
sarebbe mancato anche quello, 
visto che li ospitavamo e li man-
tenevamo… Comunque si vede-
vano poco anche in giro”.

Anche la signora Maria, 80 
suonati, abita a Lizzola da una 
vita: ”Io per due anni ho avuto 
una ventina di pakistani nell’e-
difi cio proprio accanto a casa 
mia, adesso non ci sono più, ma 
non mi hanno mai dato alcun 
disturbo, proprio mai. Solo che 
mi si stringeva il cuore ogni vol-
ta che li vedevo, mi rincresce-
vano, qui da soli senza la loro 
famiglia, senza poter far nulla, 
in un posto isolato, adesso que-
sto è un paese solo di vecchi, si 
saranno anche annoiati da mo-
rire, poveretti”. 

“A me per favore non chieda 
nulla, ho fretta e poi degli im-
migrati non voglio parlare, è 
un argomento che proprio non 
mi interessa” – mi blocca la 
giovane signora intenta a fare 
trekking. che corre via veloce 
senza nemmeno lasciarmi fi nire 
la domanda.

Si ferma invece volentieri a 
fare due chiacchiere la signora 
più giovane che accompagna la 
nonna nella passeggiatina quo-
tidiana:

“Adesso i ragazzi (i migranti 
– n.d.r.) sono rimasti in pochi, 7 
o 8, io abito vicino alla chiesa 
dove c’è l’edifi cio che li ospita, 
quindi qualche volta li vedo. 
Ho sentito che tra poco an-
dranno via anche loro, non ne 
so di più. Però voglio dire che 
è stato sbagliato ‘accoglierli’ 
in questo modo, senza il tenta-
tivo di integrarli nella vita della 
comunità e del paese. Il che, a 
pensarci bene, qui da noi sa-
rebbe stata una cosa semplice-
mente impossibile, ma non per 
mancanza di volontà o, peggio 
ancora, per cattiveria… Il fatto 
è che qui proprio non c’erano 
e non ci sono le condizioni ne-

Una signora: “A 
me rincrescevano, 
qui da soli senza 
la loro famiglia, 
senza poter far 
nulla, in un posto 
isolato, adesso 
questo è un paese 
solo di vecchi”. 
Un signore: 
“No, ci vorrebbe 
Mussolini...” 

cessarie per un’integrazione: il 
Comune ha un solo dipendente, 
e per coinvolgere i ragazzi in 
qualche lavoro non poteva ge-
stirne che uno o due, visto che 
ne sarebbe stato responsabile 
in prima persona. E poi Lizzo-
la è un paese di vecchi, mentre 
qui sono arrivati ragazzi tutti 
giovani. E anche tutti maschi, 
per giunta! A volte penso che 
se tra di loro ci fossero state 
donne e/o ragazze qualcosa sul 
fronte dell’integrazione si sa-
rebbe potuto fare, per esempio 
le donne e le ragazze avreb-
bero potuto andare a trovare 

gli anziani, fare loro un po’ di 
compagnia, aiutarli in qualche 
lavoretto, accompagnarli a fare 
quattro passi, ecc…, tutte cose 
un po’ improbabili da chiedere 
a giovani uomini nel pieno delle 
loro forze… A me francamente 
dispiace che una qualche forma 
di integrazione non sia avvenu-
ta, credo che sarebbe stata una 
buona cosa per loro e anche per 
noi, ma altrettanto francamente 
devo riconoscere che mancava-
no proprio le condizioni per ché 
questo potesse accadere”.

Alessia, da poco Assessora al 
Turismo, tende a sdrammatizzare:

“Ma sì, forse quella del par-
roco è stata un’uscita un po’ 
inopportuna, ma non mi pare 
abbia sconvolto la vita della 
comunità. Ci sono cose mol-
to più gravi, oggi per esempio 
dobbiamo piangere un’altra 
vittima delle nostre montagne, 
il 24enne morto ritrovato ieri 
nella zona sotto il Curò”.

“Ma veramente ormai non 
siamo più una vera comunità – 
aggiunge perentoria e decisa la 
signora cinquantenne – questo 
parroco non fa nulla per tener-
la unita, probabilmente si sente 
sprecato in mezzo a noi monta-
nari arretrati e si comporta di 
conseguenza. Lo so che i para-
goni sono sempre antipatici, ma 
lui ha azzerato tutto il lavoro 
che aveva fatto il parroco pre-
cedente, soprattutto con i giova-
ni e gli adolescenti che sapeva 
coinvolgere in tante belle attivi-
tà. E infatti sono in tanti, e non 
solo giovani, a non andare più 
a Messa, io compresa. Sembra 
che lui abbia a cuore solo gli 
immigrati. Ma allora, mi chie-
do, perché non è andato a fare il 
missionario in Africa?”.

La chiesa di Lizzola è aperta, 
inondata dal sole ancora caldo 
del pomeriggio ottobrino. Un 
signore e una signora anziani 
entrambi, i sagrestani, stanno 
facendo pulizia ed ordine tra i 
banchi:

“A Messa degli immigrati ne 
veniva solo uno, che era catto-
lico. Adesso però se n’è andato 
anche lui, sono rimasti in pochi, 
ma è logico, qui non c’è niente 
per i giovani… E pensare che 
una volta eravamo in 700 ad 
abitare qui – conclude la signo-
ra – quando ci penso mi viene 

una malinconia…”.
Sulla porta dell’edifi cio che 

ospita gli stranieri ci sono an-
cora, sbiaditi e ingialliti, i fogli 
che recano i turni della scuola 
di italiano che frequentavano. 
Nessuno fi nora si è preoccupato 
di rimuoverli, o forse li hanno 
lasciati apposta, per documen-
tare, a futura memoria, una pre-
senza che ha suscitato in paese 
divisioni e prese di posizione.

“Di questa storia non voglio 
assolutamente parlare – taglia 
corto il parroco don Miche-
le interpellato al telefono per 
chiedergli un appuntamento – 
non ho nulla da dire, grazie e 
saluti”.
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Maxi restauro della chiesa:
 214 mila euro per il tetto e la messa 

in sicurezza antisismica

ONORE

(sa.pe) Le impalcature avvolgono la Parrocchia 
di Santa Maria Assunta di Onore e i lavori di ristrut-
turazione sono già partiti. La facciata è stata pulita, 
i due restauratori sono già al lavoro e da alcuni gior-
ni sono iniziati anche i lavori che riguardano il tetto 
e la messa in sicurezza dell’edifi cio. Un maxi pro-
getto che prevede il restauro e il risanamento con-
servativo e le opere strutturali per la diminuzione 

della vulnerabilità sismica della struttura. L’inter-
vento richiede un investimento complessivo di 214 
mila euro e, se tutto prosegue secondo la tabella di 
marcia, potrebbe chiudersi verso la fi ne di aprile del 
2020.  La Parrocchia guidata da don Ivan Dogana 
potrà contare sul contributo del fondo dell’otto per 
mille della Chiesa Cattolica e del Ministero per i 
beni e le attività culturali.

L’associazione Sherwood 
per “restare sui monti”

ONETA

 (An. Cariss.) Hanno voluto partecipare in tanti 
al primo appuntamento con la neonata associazio-
ne Sherwood”, il 28 settembre scorso, nella bella 
sala polifunzionale del Museo Etnografi co. Orga-
nizzata da un gruppo di giovani guidato da Ro-
berto Epis, la serata ha presentato lo scopo che 
si prefi gge: ‘Restare sui monti, diffondere cultura’.

Dell’idea che sta alla base della “restanza” ha 
parlato l’antropologa Michela Zucca, fondatrice 
dell’associazione, nata nel 2016, con la mission 
di sviluppare alcuni temi forti che stanno alla base 
della cultura alpina, come la coscienza di comu-
nità, di identità e condivisione; la cooperazione 
alpina ed extra-alpina; l’autosviluppo, la valoriz-
zazione, l’uso di risorse interne al territorio ed il 
rafforzamento del ruolo delle donne. L’attenzione 
della relatrice si è poi concentrata sull’economia 
di sussistenza e sull’autosviluppo come tentativo 
di risposta alla crisi climatica. Dal momento che il 
cambiamento climatico favorirà la desertifi cazione 
di vaste aree del Sud, già dipendenti dall’irrigazio-
ne, nel giro di pochi decenni milioni di persone, 
ora concentrate lungo le coste, dovranno essere 

ricollocate. Di qui la necessità di riscoprire le Re-
gole che sulle Alpi si sono tramandate per secoli 
e che avevano lo scopo di impedire il depaupe-
ramento del territorio imponendo dei limiti allo 
sfruttamento, frenando in pratica, lo sviluppo: un 
sistema tradizionale che non si può considerare ar-
retrato, perché realizzava il ciclo chiuso, la produ-
zione-consumo, il riuso e riciclaggio dei rifi uti e la 
cura dell’ambiente: un’organizzazione durata per 
millenni che oggi è saltata su vasta scala, avvian-
do il Pianeta verso il disastro ecologico. In sintesi: 
tornare indietro per andare avanti.

La serata è proseguita con un omaggio a Primo 
Levi e la lettura di alcuni brani del suo libro “Il si-
stema periodico” – e con un concerto di un gruppo 
locale.

Le prossime iniziative del gruppo, in fase di or-
ganizzazione, saranno degli arkeotrekking, in Val 
del Riso e non solo, che permettano di acquisire 
uno sguardo diverso sulla storia e sulla microsto-
ria delle nostre comunità, nella convinzione che” 
le montagne saranno – forse – fra i pochi luoghi 
salvati dal disastro e, come tali, reinsediabili”.

Si è parlato di cambiamenti climatici, di economia di sussistenza 
e di autosviluppo. E un omaggio a Primo Levi.

L’amministrazione regala una borraccia 
ai bambini delle scuole elementari

PARRE

(FR. FE.) Un augurio di inizio anno scolastico 
speciale per gli studenti della scuola elementare 
di Parre. Sabato 21 settembre l’amministrazio-
ne comunale ha consegnato ad ogni bimbo della 
primaria una borraccia in acciaio per diffondere 
buone pratiche nel rispetto dell’ambiente. L’idea, 
coltivata dall’amministrazione retta da Danilo 
Cominelli dal maggio scorso, è partita dal con-
sigliere delegato all’ambiente Rossano Cabrini, 
che spiega: “In questo periodo la sensibilità verso 
la tematica ambientale è fi nalmente all’ordine del 
giorno; noi abbiamo pensato di cominciare a dare 

un omaggio simbolico, una  borraccia d’acciaio 
da utilizzare in sostituzione della bottiglia di pla-
stica, servendosi dell’acqua del rubinetto. Come 
amministrazione puntiamo all’investimento sulle 
nuove generazioni per creare una mentalità sen-
sibile all’ambiente”. 

E il guadagno è doppio. “Oltre ad insegnare il 
rispetto per l’ambiente – spiega il sindaco Danilo 
Cominelli -, avremo un risparmio nella raccolta 
dei rifi uti, grazie alla produzione di meno plastica”. 
Come recita lo slogan scelto per l’evento, “piccole 
gocce verso il futuro”.

Dissesto idrogeologico: Cominelli a caccia 
di fondi per mettere in sicurezza due aree

PARRE

di Francesco Ferrari
Nell’attesa dei lavori, ormai prossimi, di instal-

lazione della fi bra ottica in tutto il paese, il sindaco 
Danilo Cominelli è al lavoro per mettere in sicurez-
za due punti delicati del territorio di Parre. Situazio-
ni pericolose ma per intervenire l’amministrazione 
comunale deve aspettare di reperire fi nanziamen-
ti dagli enti superiori. E questa è proprio la fase 
dell’attesa per le risposte ai diversi bandi regionali 
e statali. 

Le zone oggetto di attenzione sono la strada che 
dalla località Cossaglio di Parre conduce verso la 
Val Dossana e la località Rupe del Castèl. “La pri-
ma è una strada chiusa da qualche mese - spiega 
il sindaco Cominelli -, ci sono stati problemi di 
dissesto idrogeologico, dopo la caduta di un masso 
è stata fatta la pulizia e l’area è stata bonifi cata. 

Un geologo incaricato dai privati, però, durante un 
sopraluogo ha messo in rilievo una situazione pe-
ricolosa: un masso che potrebbe cadere da mettere 
in sicurezza con apposite reti”. Una parte dei fondi 
necessari sono già arrivati. “Abbiamo ricevuto un 
contributo di 5 mila euro dal BIM, ma il costo com-
plessivo dell’intervento si aggira sui 25/30 mila. Ci 
siamo mossi chiedendo i fondi necessari a Stato e 
Regione per riaprire la strada il prima possibile”.

Ancor più oneroso è l’intervento che dovrà esse-
re effettuato alla Rupe del Castèl, un’area di confi -
ne tra Parre e Ponte Nossa. “Abbiamo ricevuto un 
contributo statale di 50 mila euro, ma sono stati 
segnalati da un geologo problemi importanti, che 
richiedono un investimento di 140/150 mila euro. 
Anche lì servono delle reti per mettere in sicurezza 
e stiamo cercando i fondi”.
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L’Odissea di “Aeternum” da Malta alla scoperta
del mistero del castello di Gromo

IL ROMANZO STORICO DI NAZARETH SIMONCELLI

di Piero Bonicelli
«Filippo trovò Natanaele e gli 

disse: “Abbiamo trovato colui del 
quale hanno scritto Mosè nella 
legge e i profeti: Gesù da Nazaret, 
fi glio di Giuseppe”. Natanaele gli 
disse: “Può forse venir qualcosa 
di buono da Nazaret?”. Filippo 
gli rispose: “Vieni a vedere”».

La citazione rimanda alla pri-
ma impressione che ho avuto 
quando mi è stato presentato un 
libro corposo (550 pagine) scritto 
da un autore che viene da Valbon-
dione. Noi scalvini abbiamo me-
moria (scritta) del tempo, i paesi 
di quella zona erano sotto giuri-
sdizione della Comunità Grande 
di Scalve.  Ma poi, dai, uno che 
si chiama... Nazareth Simoncel-
li. La citazione di Nazaret diventa 
tentazione. 

Il romanzo ha un respiro che 
l’alta valle Seriana non poteva 
contenere. Infatti. Non pensate 
a quei libri che vengono sforna-
ti da noi, qualche storia scritta 

bene, altre così così. Questo è un 
romanzo storico e la defi nizione 
viene legittimata dalla lettura.

C’è una voce narrante che rac-
conta la sua odissea. “Odissea” 
non è vocabolo sprecato, questo 
è un viaggio verso l’ignoto, un 
ritorno a casa che, come per Ulis-
se, subisce deviazioni forzate, 
tranelli, insidie e ci sono anche 
qui i “proci” che nel frattempo si 
sono impossessati del potere poli-
tico, militare ed economico. E da 
Ulisse riprenderà la… “strategia” 
in un assalto al castello. Diffi ci-
le da smantellare, se non con la 
forza. Il protagonista non è un 
militare, pur avendo combattuto a 
Lepanto, è un commerciante che 
si fa condottiero suo malgrado. E 
non ha un nome, ma da tutti verrà 
chiamato “Aeternum”, lo voglio-
no morto in tanti, agguati che ar-
rivano fi no a Venezia, a Damasco 
e poi su nelle valli. Anche per lui 
ci sarà una fi ne, ovvio, l’eternità 
non è di questo mondo, ma… “la 

mia nascita verrà registrata l’11 
novembre 1551 ma non vi è trac-
cia della mia morte e io non me la 
ricordo in tutta onestà”. 

Tutto comincia da Lepanto 
(7 ottobre 1571) dove il ragazzo 
ventenne partecipa alla battaglia, 
viene salvato dallo zio “Nastro 
d’Argento” (che in seguito, molto 

in seguito, scoprirà essere qualco-
sa di più di uno zio…). “Sursum 
corda” gli dice prima della batta-
glia. Sarà anche la frase fi nale che 
Aeternum metterà a sigillo dei 
suoi ricordi. 

Si torna a… Malta, da dove zio 
e nipote sono partiti per quello 
scontro epocale tra due civiltà, 

due religioni, due mondi. “Nastro 
d’Argento” muore per salvare il 
“nipote” (le virgolette le capirà 
chi legge il romanzo) che fa ami-
cizia con un altro sopravvissuto, 
“Mezzocollo”, siciliano. E riscat-
ta un prigioniero siriano che chia-
ma “Mezzaluna” (che nel nord 
Italia verrà sempre visto con so-
spetto). L’eredità di “Nastro d’Ar-
gento” (la cavalla Iris, la spada e 
mille monete) gli consente di far 
parte dei “Cavalieri Ospitalieri” 
di Malta. 

Lì c’è Fra’ Ursicinus che sarà 
determinante per avviarlo a una 
ricerca di radici (“i miei avi ave-
vano lasciato tutto quanto per ve-
nire qui a Malta. Da dove erano 
fuggiti. E perché?”) e di se stesso 
che lo porterà in ogni parte del 
mondo. Gli consegna un cofanet-
to che porterà a Vallombrosa dove 
l’abate lo apre, gli consegna una 
pergamena e una chiave. Da qui 
parte la ricerca di quelle radici 
e di quelle ragioni che dal nord 

avevano portato i suoi “avi” fi no 
a Malta. Che porta aprirà quella 
chiave? 

Si risale la penisola italica, col 
fratello Julius e i nuovi amici. Di 
monastero in monastero, il grup-
po arriva all’isola di S. Paolo, sul 
lago Sebino, dove c’è un priore, 
Isidoro II, che lo indirizza verso 
quella “cascata Regina” di cui 
gli ha parlato suo padre quando 
è partito. Qui compaiono i primi 
nomi, “Lover”, “Cluson” seguen-
do a ritrovo il percorso del mine-
rale delle “Miniere” di cui sempre 
suo padre ha parlato. 

Non pensate che ci si avvii 
alla conclusione dell’odissea. 
Si è appena all’inizio. A Gromo 
c’è un castello abbandonato. Da 
chi? Perché? Quella chiave cosa 
apre? Il protagonista, non ancora 
“Aeternum”, non abbandona la 
sua vocazione famigliare di mer-
cante, estende affari, sviluppa il 
commercio delle armi bianche, 
intesse rapporti che lo portano in 

ogni parte del mondo, si allea con Venezia (la “Serenissima”), osteg-
gia gli spagnoli invadenti (e da loro sarà odiato e insidiato, assalti 
al castello, imboscate...), viene coinvolto (suo malgrado?) in lotte 
cruente, pesta troppi piedi di famiglie potenti, dalla Val Camonica 
(Edolo) quelle potenti famiglie (di cui si fanno nomi e cognomi: i 
Moles, i Baldoni...) lo osteggiano e nemmeno un matrimonio che 
sembrerebbe concordato e in realtà è una storia d’amore (che andrà a 
male) sanerà quella lotta. Ma da quella valle camuna arriverà anche 
un personaggio (femminile) a tutto tondo, chiamato “Stirpediserpe”, 
che ricorda certe fi gure letterarie di donne guerriere (a me ha ricor-
dato le “femminote” di D’Arrigo in Horcinus Orca). Parentesi: sono 
curiosi i soprannomi dati ai personaggi: oltre a quelli citati e ai nomi 
comuni sopra ci sono Pugnodiferro, Ruricio “il gigante”, Lucifer, 
Davos, Von Trippen, Musodicane che morirà, come in fi lm di Sergio 
Leone (Fonda in “C’era un volta il west”) sapendo il perché, la ven-
detta per la morte di Julius, il fratello di Aeternum.   

Le vicende della Valle Camonica, la caccia alle streghe, gli ere-
tici valtellinesi, bande armate, la Milano piena di insidie e agguati, 
Venezia (dove Aeternum ha amici potentissimi, ospite del patrizio 
Falier, nel palazzo sul Canal Grande, i Turchi, gli spagnoli, e poi la 
caccia all’orso sulle montagne “fra Valboscone e Oltre il Dragone”, 
tutto si ripercuote su “Aeternum” che perderà i suoi fedelissimi e ne 
acquisterà altri. L’isola di San Paolo, sul lago, con quel monastero, 
sarà il suo rifugio perenne, soprattutto quando sembrerà aver per-

so tutto e dover ricominciare da capo. Scoprirà il mistero di quella 
chiave, userà fi n troppe volte quella spada donatagli dallo “zio” e 
scoprirà il perché della fuga dei suoi antenati da quella valle. 

Verrebbe voglia di raccontarvi tutto, se cominciate a leggere ci 
passate le notti, non lo mollate più.

Un’odissea che fi nirà lassù, oltre la cascata “Regina”. “Allora 
chiudo gli occhi lentamente. Lo so, durano troppo poco i sogni e il 
mio è durato… poco di più. Già sono contento”.

La curiosità riguarda l’autore, che è nato a Valbondione ma poi è 
stato un manager di importanti società (Imetec, Moulinex, Optima, 
Ardes e Trevi). Per scrivere questo romanzo storico ha impiegato 
tre anni, un lavoro di ricerca vasto come un continente. La sua frase 
preferita? “Se un posto non ha una storia non è un posto”. E poi 
c’è anche l’ambizione di invertire quello che sembra un fenomeno 
irreversibile, vale a dire che “tutti gli scrittori sono al sud, tutti i 
lettori al nord”. Ha 56 anni e sta scrivendo un nuovo romanzo su 
sollecitazione dell’editore (un segno di successo, gli editori non sol-
lecitano chi non gli fa affari). Ho letto questo romanzo, un pezzo a 
sera, e davvero anche da Valbondione, come da Nazaret, può venire 
“qualcosa di buono”. E, si parva licet…, in un caso come nell’altro, 
la defi nizione di “buono” è riduttiva.  

Nazareth Simoncelli
Aeternum - Edizione Creativa 
550 pagine- 18 euro

TestoUna chiave misteriosa e il tintinnare continuo delle spade forgiate a Gromo dove 
c’è un castello abbandonato. Da chi? Perché? Il protagonista parte da Malta, risale 
la penisola alla ricerca del perché i suoi avessero abbandonato quelle terre alte. 
Fuggivano. Da che cosa? La caccia alle streghe, gli eretici valtellinesi, le bande armate, 
la Milano piena di insidie e agguati, Venezia (dove ci sono amici potentissimi), i 
Turchi, gli spagnoli, e poi la caccia all’orso sulle montagne “fra Valboscone e Oltre il 
Dragone”, la faida delle famiglie camune, tutto si ripercuote su “Aeternum” 

Ecco tutte le novità per la raccolta dei rifi uti
A Bratto via alla nuova illuminazione a led
Nei parchi giochi di Lantana e degli Alpini arrivano nuove attrazioni. 

Nuovo bando per la baita Cornetto

Al centro sportivo 
di Castione il torneo 

dei giovani della 
Lega di Lombardia

Installato il nuovo Postamat
in Piazza Pozzo

Villa d’Ogna si illumina 
d’immenso: 250 mila euro 

dal BIM e i led arrivano 
in tutto il paese

CASTIONE DELLA PRESOLANA

CASTIONE -  DOMENICA 13 OTTOBRE ONORE VILLA D’OGNA

(FR. FE.) Due attrazioni nuove di zecca. Un castello con tunnel 
e scivoli al parco degli Alpini e uno scivolo al parco di Lantana. Per 
la gioia dei bambini di Castione della Presolana i due parchi giochi 
possono offrire da questi giorni nuovi giochi. “Abbiamo investito 
complessivamente oltre 30 mila euro – spiega il consigliere comu-
nale delegato alla riqualifi cazione urbana Fabio Ferrari -. E abbiamo 
intenzione, negli anni, di riqualifi care tutti i parchi presenti sul ter-
ritorio, sia per offrire un servizio alle famiglie sia per l’accoglienza 
dei turisti”. 

Fabio, capogruppo di maggioranza, è al lavoro in queste settimane 
anche sul tema del conferimento dei rifi uti. La prima novità riguarda 
il vetro. “A luglio è iniziata la raccolta porta a porta del vetro, che av-
viene ogni venerdì. La sensazione è positiva, soprattutto per le attività 
commerciali è una bella comodità. Togliendo le campane della carta 
e del vetro, inoltre, promuoviamo una politica per avere un territorio 
più pulito e curato”. Novità anche per l’indifferenziata, il sacco nero. 
“Sono stati eliminati i cassonetti presenti a bordo strada e sostituiti 
quelli in dotazione privata, che erano vecchissimi. Prima la raccolta 
doveva avvenire con un mezzo apposito proprio perché i cassonetti 
erano vecchi, adesso invece potrà avvenire regolarmente, con qual-
siasi mezzo e questa scelta ci consentirà di razionalizzare le spese”. 

Via anche le campane del vetro e della carte. Restano alcuni casso-
netti, ma solo in pochi punti del paese. “Quelli interrati al parco della 
montagna e alle scuole di Bratto, poi in via San Bernardo e in un altro 

punto di Castione e uno di Dorga che stiamo valutando dove colloca-
re. Queste aree saranno videosorvegliate in modo da sanzionare chi 
abbandona i rifi uti in modo scorretto”. Uno dei punti critici da questo 
punto di vista era il parcheggio di Rusio. “Qui c’era una rete sfondata 
e nella valletta venivano spesso abbandonati i rifi uti. Abbiamo riqua-
lifi cato l’area e ripristinato la recinzione. Sempre a Rusio, tra l’altro, 
metteremo mano la rifacimento di parte della pavimentazione della 
strada che conduce al borgo”.

Novità in arrivo anche per l’illuminazione pubblica. Protagonista, 
questa volta, la frazione di Bratto. “Abbiamo in programma entro fi ne 
anno il rifacimento di tutta la linea di illuminazione pubblica di Brat-
to. I lavori prevedono la sostituzione dei corpi illuminanti con luci a 
led e alcuni lavori sulle centraline”. E il comune di Castione in que-
sto caso ha potuto benefi ciare di un contributo ministeriale. “I lavori 
sono già stati appaltati, per una spesa di 50 mila euro, coperta da 
un contributo a fondo perduto arrivato dal Ministero dello Sviluppo 
Economico. Questo investimento per l’effi cientamento energetico por-
terà un notevole risparmio a livello di consumi, oltre a garantire una 
durata della vita tecnica del corpo illuminante più lunga”. Si parte da 
Bratto, ma non fi nisce qui. “Il nostro obiettivo è di coprire in futuro 
tutto il territorio”.

E nei prossimi mesi si prospetta anche un nuovo bando per la ge-
stione della baita Cornetto. “Stiamo lavorando al bando per la gestio-
ne della baita. Contiamo di aprire il rifugio entro la prossima estate”.

(FR. FE.) Appuntamento fi ssato a domenica 13 ottobre presso 
il centro sportivo Bons-en-Chablais  di Castione della Presolana. 
Grande attesa fra i giovani che nelle scorse settimane hanno organiz-
zato l’evento, alla sua prima edizione assoluta. Coppa Lombardia. 
Torneo di calcio a 5 a cui sono invitati i diversi gruppi di giovani 
della Lega Nord. 

In campo ci saranno le squadre di Brescia, Bergamo, Varese, Ti-
cino, Monza-Brianza, Milano, oltre a due gruppi della Val Seriana, 
padroni di casa. “L’inizio è previsto verso mezzogiorno – spiega il 
coordinatore Massimo Scandella -, alle 18.30 c’è in programma 
la partita fra la squadra dei giovani della Valle Seriana e quella 
di politici e amministratori. Tanti i nomi importanti che hanno già 
confermato la propria presenza, come Garavaglia, Zanni, Anelli, 
Belotti, Invernizzi e Malanchini. A conclusione del torneo, la cena al 
ristorante del centro sportivo con gli interventi dei politici presenti”. 
Prima edizione organizzata con il supporto del gruppo provinciale 
e uno sguardo già proiettato al futuro. “L’obiettivo sarà rinnovare 
l’evento e ingrandirlo”.

(sa.pe) La chiusura degli sportelli di Ubi Banca 
che aveva preoccupato i cittadini nell’agosto del 
2018 è ormai un lontano ricordo. A Onore, negli 
uffi ci dell’ex municipio in Piazza Pozzo, a inizio 
ottobre è arrivato un nuovo importante servizio sia 
per i cittadini che per i turisti. Si tratta dell’ATM 
Postamat, uno sportello automatico che consente di 
effettuare operazioni di prelievo di denaro contante, 

interrogazioni su saldo e lista movimenti, ricariche 
telefoniche e Postepay, oltre al pagamento delle 
principali utenze e dei bollettini di conto corrente 
postale. “Ringraziamo Poste Italiane – spiega il 
sindaco Michele Schiavi – per l’impegno a favore 
del territorio; in un periodo in cui i servizi per la 
montagna sono sempre meno, questa scelta corag-
giosa è da premiare”.

(FR. FE.) Progetto approvato dall’Unione e 
adesso si parte. Villa d’Ogna e Piario si illuminano 
d’immenso. Pioggia di fi nanziamenti che arrivano 
dal BIM come manna dal cielo per i due comuni 
che costituiscono l’Unione Asta del Serio. 

“In data 24 settembre 2019 – spiega il vice 
sindaco di Villa d’Ogna Luca Pendezza - è sta-
to approvato dall’Unione dei comuni il progetto 
di fattibilità tecnico-economica per la realizza-
zione di interventi di adeguamento normativo e 
di miglioramento dell’effi cienza energetica degli 
impianti di illuminazione dei comuni di Piario e 
Villa d’Ogna. 

L’importo complessivo dell’opera sui due co-
muni è di 455 mila euro. L’importo complessivo 
dell’intervento di Villa d’Ogna è di 250 mila euro. 
La spesa è sostenuta da entrambi i comuni grazie 
ad un fi nanziamento di 250 mila euro per ciascun 

comune ottenuto dal B.I.M.”. Risorse che permet-
tono un intervento radicale, di fatto su tutto il paese, 
con vantaggi notevoli. 

“L’intervento sull’impianto di pubblica illumi-
nazione di Villa d’Ogna porterà alla sostituzione 
della quasi totalità dei corpi illuminanti con nuovi 
punti luce a LED. Attualmente il costo annuale per 
l’energia elettrica dell’impianto di illuminazione di 
Villa d’Ogna è pari a circa 52 mila euro. La previ-
sione è quella di abbattere il consumo di energia 
elettrica del 60%, con un risparmio previsto di cir-
ca 32 mila euro annui. 

Oltre al notevole risparmio economico sull’ener-
gia elettrica, l’obiettivo è quello di effi cientare la 
luminosità dell’impianto, andando ad intervenire 
soprattutto sulle zone attualmente meno illuminate 
del paese”. 

E luce fu.

La Comunità di Premolo premiata per il progetto “La via delle Mele” 
nell’ambito del 29° convegno degli “Incontri Tramontani” svoltosi nel Molise

PREMOLO

(An. Cariss.) Grande soddi-
sfazione in paese per il premio 
“Basilio Mosca” edizione 2019 
assegnato al Comune nell’ambito 
del Convegno annuale organiz-
zato dall’Associazione Culturale 
“Incontri Tramontani”- il quale, 
per la sua 29esima edizione, si è 
spostato dalle Alpi al Molise -, 
dedicato a “Lo sviluppo sosteni-
bile come nuova identità per la 
montagna – Sfi de ed opportunità 
connesse al territorio”. Il concor-
so, che intende valorizzare i pro-
getti di promozione del territorio 
montano, ha premiato ex-aequo, 
insieme a quello dei “Giochi an-
tichi delle terre alte” presentato 
dall’ecomuseo Alta Via dell’O-
glio, la Camminata gastronomica 
alla scoperta degli antichi sapori 
“La via delle Mele”, organizza-
ta da dieci anni a questa parte a 
Premolo dal Comune, dalla Par-
rocchia e da tutte le associazio-
ni del paese, “Associazione dei 

Burlapóm” in primis.
Questa la motivazione del 

premio, assegnato dalla Giuria 
composta da Giulio Beltrami e 
Graziano Riccadonna del Cen-
tro Studi Judicaria, da Giancarlo 
Maculotti del Circolo Culturale 
Ghislandi coordinatore di ITM 
e da Sergio Del Bello del centro 
studi e ricerche Archivio Berga-
masco, segretario ITM: “per l’o-
riginalità del progetto, l’innesco 
di processi sul territorio, l’am-

piezza del coinvolgimento dei 
soggetti locali, la nascita di buo-
ne pratiche, la potenziale prose-
cuzione nel tempo dell’evento e 
l’impegno alla comunicazione, 
pubblicizzazione e documenta-
zione del progetto stesso”.

Il Convegno, che si è svolto a 
Pescolanciano (IS) dal 4 al 6 ot-
tobre scorso con la partecipazio-
ne della “Società dei Territoria-
listi”, ha permesso un confronto 
sui temi dell’identità e della 

sostenibilità, temi trasversali ad 
ogni argomento che riguardi la 
montagna, con una realtà mol-
to lontana dalle zone alpine e 
quindi con problematiche tipiche 
di un’altra parte del Paese. La 
piccola regione del Molise ha 
offerto ai partecipanti - la Valse-
riana era presente nelle persone 
di alcuni componenti del Circolo 
Baradello di Clusone e dell’as-
sociazione IL TESTIMONE – 
la testimonianza di un impegno 

culturale che contribuisce a sal-
vare le bellezze artistiche e na-
turali del nostro Paese e a creare 
opportunità di lavoro per i gio-
vani, primo problema nazionale; 
mentre le valli alpine hanno por-
tato la testimonianza di progetti 
riusciti e di idee per il futuro.

Particolarmente signifi cativa 
ed apprezzata è stata la relazio-
ne dell’antropologo e scrittore 
Annibale Salsa, già presidente 
del CAI nonché presidente del 
Comitato Scientifi co di Accade-
mia della Montagna nel Trentino 
e, tra l’altro, membro dell’Asso-
ciazione culturale “Dislivelli”, 
formata da Docenti e Ricercatori 

dell’Università di Torino, per la 
rinascita socio-economico-cultu-
rale della montagna alpina occi-
dentale.

Il premio è stato ritirato dal 
sindaco Omar Seghezzi e dal 
presidente dell’associazione dei 
Burlapóm Claudio Arizzi, pre-
sente anche la segretaria dell’as-
sociazione Silvia Bossetti e il 
consigliere comunale Marcello 
Seghezzi. Al momento della 
premiazione il primo cittadino 
ha voluto ringraziare tutte le as-
sociazioni e tutti i volontari che 
consentono la realizzazione del-
la manifestazione: “Questo pre-
mio – ha concluso – va quindi a 
tutta la Comunità di Premolo”., 
mentre Giancarlo Maculotti ha 
auspicato che anche i Premole-
si possano in futuro entrare nel 
ciclo dei convegni itineranti de-
gli ‘Incontri Tramontani’ tra le 
valli delle nostre montagne, per 
un confronto che dura ormai da 
decenni e permette a tutti di con-
siderare orizzonti più ampi della 
singola valle, favorendo una po-
sitiva emulazione.

I volontari della Pro Loco salutano l’estate
ROVETTA

Si chiude con tanti sorrisi la lunga e calda estate della Pro Loco 
rovettese. Un’estate passata tra novità ed eventi che ormai sono di-
ventati una tradizione per cittadini e villeggianti, tra divertimento, 
buon cibo, musica e solidarietà: “La prima edizione dello Street Food 
– spiega la presidente Lorella Brasi -, la camminata per il piccolo 
Jake, e ancora la serata dedicata all’amico Sante Visinoni, a cui ab-
biamo dedicato la nostra sede, concerti, feste gastronomiche, serate 
di ballo liscio e zumba e due sagre di due giorni molto apprezzate da 
tutti i visitatori sono soltanto alcune delle manifestazioni che abbia-
mo proposto”.

Cala quindi il sipario su una stagione più che soddisfacente e non 
mancano i ringraziamenti… “Senza volontari – prosegue - non si va 
da nessuna parte e noi siamo fortunati, un grande grazie va a chi ci 
regala il proprio tempo libero e si mette a disposizione gratuitamen-
te, ai gruppi e alle associazioni che collaborano per la buona riuscita 
di tutte le iniziative. Grazie anche al nostro assessore Marco Miglio-
rati, che si è dato da fare in cucina, e al nostro sindaco Mauro Ma-
rinoni che invece ci ha aiutato a servire in tavola… un buon esempio 
per tutti. Infi ne grazie ai numerosi sponsor che ci hanno permesso 
di riempire l’estate di eventi che hanno coinvolto grandi e piccini”.

Gli Alpini e la Festa 
al Signur di Rò

Una ricorrenza che si ripete da 33 anni e che sta particolar-
mente a cuore al gruppo Alpini di Rovetta. Il crocifi sso del Si-
gnur di Rò si trova a metà strada tra il paese e il Monte Blum e 
proprio qui ogni anno si celebra una Messa a ricordo dei caduti 
a cui segue un momento di festa che richiama anche le nuove 
generazioni nell’abbraccio dei valori alpini.
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Le giovanili del Rovetta: inseguendo un pallone 
tra sogno e divertimento ‘Insuperabile’

Otto squadre, 142 ragazzi a cui vanno ad aggiungersi la prima squadra, i dilettanti a sette che giocano 
il campionato CSI e la squadra degli Insuperabili per un totale di oltre duecento tesserati nella grande 
famiglia dell’US Rovetta. 
“Da qualche anno – spiega Matteo Fantoni, responsabile del settore giovanile giallorosso - ci siamo 
assestati su questi numeri e siamo soddisfatti perché i ragazzi arrivano da tutta l’alta Val Seriana. 
Dopo molti anni riusciamo a proporre tutte le categorie FIGC e tre categorie CSI, una di dilettanti e 
due di Pulcini. Abbiamo inoltre raggiunto un ottimo livello di qualità potendo contare su allenatori 
molto preparati e questo ci permette di far crescere i ragazzi sia a livello calcistico che a livello 
educativo”.
Obiettivi della stagione? “Sicuramente il più importante è quello di migliorare a livello tecnico e 
a livello tattico con i movimenti sul campo e ovviamente senza dimenticare il rispetto delle regole, 
dei compagni, degli allenatori, degli avversari, dell’arbitro e via dicendo. La nostra società non fa 
selezione dei giocatori quindi non abbiamo squadre a pari livello, ma l’obiettivo è cercare di dare 
il massimo e migliorare sia a livello del singolo giocatore che a livello di gruppo. Il nostro punto 
di forza? Sicuramente il fatto di essere una società consolidata ormai da tempo e anche a livello 
numerico di persone che collaborano con noi ci aiuta molto”. 
Il gruppo dei Primi Calci è il più numeroso… “Siamo arrivati a una quarantina di iscritti per quanto 
riguarda i bimbi più piccoli nati nel 2012 e nel 2013, ed è una grande soddisfazione. Un numero che 
ci permette anche di stare tranquilli perché questi piccoli calciatori andranno poi ad alimentare le 
categorie più in alto”.
Il rapporto tra il vivaio giallorosso e la prima squadra è molto stretto… “Da molti anni – conclude 
Fantoni -  i nostri ragazzi vengono inseriti in prima squadra e questo non è sempre così scontato, 
non avviene in tutte le realtà. Questo è uno stimolo per i ragazzi a fare bene ed è giusto che siano 
ambiziosi. Il sogno della società è quello di riuscire un giorno a far giocare la prima squadra con 
tutti i ragazzi cresciuti nel settore giovanile, non sarà semplice ma siamo sulla strada giusta”.

Prima Squadra

Esordienti 2008

Dilettanti CSI

Juniores

Pulcini 2009

Pulcini 2010

Insuperabili

Pulcini 2011

Giovanissimi

Primi calci
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La pecora sfi la con i detti bergamaschi
BRATTO – PEGHER FEST

(FR. FE.) Le Coste e “La compagnia del fi l de 
fèr”. La contrada Silvio Pellico e il proverbio ria-
dattato “San Pègher de la lana bianca fam troà chel 
che ma manca”. La Corna con “Cielo a pecorelle, 
acqa a catinelle”. 

E per fi nire i Bergamesi che hanno inscenato un 
matrimonio, sul ritornello di “Cara mamma la spusa 
lè chè”. Questo il modo in cui le 4 contrade  (as-
sente la quinta, la Rucola) di Bratto hanno deciso 
di partecipare alla tradizionale sfi lata della pecora, 

momento centrale della Pegher Fest, che – come 
avevamo anticipato sul numero scorso – ha avuto 
come tema quest’anno proverbi e canzoni bergama-
sche. Dal 4 al 6 ottobre al campo sportivo di Bratto 
tre giorni di festa, segnati dal buon cibo, dalla mu-
sica, dai giochi per i più piccoli (e non solo…) per 
una festa giunta ormai alla 27^ edizione, cresciuta 
grazie all’impegno dei tanti volontari della parroc-
chia di Bratto, che hanno valorizzato esponenzial-
mente il nomignolo di ‘pegher’.

“InPARREamo la bellezza” Primo premio alla scuola
PARRE

Grande soddisfazione a Par-
re per il primo premio, vinto 
dalla scuola primaria, della 
prima edizione di “Giovani 
guide, grandi bellezze” orga-
nizzato dalla Diocesi di Ber-
gamo – Uffi cio Pellegrinaggi 
e Turismo - e da “Agri Travel 
& Slow Travel Expo”.  Come 
recita la motivazione del ri-
conoscimento “il progetto 
“ImPARREamo la bellezza” è stato giudicato estre-
mamente signifi cativo perché ha mostrato in modo 
chiaro quanto sia importante conoscere storia e cul-
tura del proprio territorio per apprezzarne la bellezza, 
una bellezza che i ragazzi di Parre hanno inteso come 
elemento strettamente connesso alla natura e alla sua 
contemplazione”. 

Il lavoro –presentato la pri-
mavera scorsa – è stato premia-
to “da un lato per il forte pro-
tagonismo assunto dai ragazzi 
nell’opera di promozione terri-
toriale e dall’altro per la volon-
tà di partire da un luogo di fede, 
l’Oratorio della SS. Trinità, per 
allargare poi l’interesse all’am-
biente ed all’aspetto culturale., 
con il coinvolgimento di nu-

merose realtà locali, in un processo di interazione che 
dà grande valore al senso di comunità. (…) Anche la 
realizzazione del timbro dell’Alta Via delle Grazie e 
la successiva donazione dello stesso all’Oratorio del-
la SS. Trinità rappresentano un grande contributo al 
progetto e mostrano quanto i suoi contenuti siano stati 
perfettamente compresi dai partecipanti”.

Don Giacomo Panfi lo che fece 
(ri)parlare l’asina di Balaam

IL RICORDO

di Piero Bonicelli
Don Giacomo in seminario di 

quando in quando si assentava, 
problemi di salute. Ma non era 
“malaticcio”, anzi, era un “chie-
rico” già di vivace intelligenza, 
gli piaceva scrivere sotto lo pseu-
donimo di “don Giacomino” fi n-
gendosi un piccolo seminarista 
del seminario “minore” di Clu-
sone e raccontare con quel suo 
dialetto italianizzato fedi, sogni 
e speranze. Pezzi sempre ironici. 
Era un affabulatore, le “storie” 
gli servivano come metafore, 
evitando la banalità. E sul valo-
re dell’ironia don Gigi Cortesi 
scrisse la prefazione a un libretto 
che don Giacomo fece pubbli-
care nel 1983. Raccolse i pezzi 
pubblicati su “Lettere Circolari” 
che per due anni (dal 1979 al 
1981) furono “l’altra voce” dei 
preti bergamaschi e poi fu chiusa 
d’imperio dai “superiori” (il Ve-
scovo Giulio Oggioni, notoria-
mente era poco “spiritoso”) con 
qualche conseguenza per chi ci 
aveva scritto. 

Non per don Giacomo, che 
vi aveva pubblicato a puntate le 
“Opere Minori dell’Asina di Ba-
laam”. La fi nzione era geniale: 
fi ngere che tra i rotoli di Qumram 
fossero stati trovati frammenti di 
un’opera scritta da… un’asina. 
Mica una qualsiasi, era l’asina 
che nella Bibbia, trasportando 
il... recalcitrante padrone, Ba-
laam appunto, si mise a parlare 
riportando le parole dell’angelo 
che solo lei poteva vedere e sen-

tire. Don Giacomo fi nge di avere 
in mano quelle “opere minori” e 
di averle tradotte, con la sorpresa 
di trovarle scritte in... “orobico 
antico”. 

Un piccolo esempio ecco una 
parte della versione “asinina” 
dell’Ecclesiaste: “C’è la sua sta-
gione per tutto a questo mondo 
(…)  c’è la sua stagione per gri-
gnare / e c’è la sua stagione per 
luciare / c’è la sua stagione per 
baiare / e c’è la sua stagione per 
far sito”.  E la prima parte ter-
minava appunto così: “Siccome 
che a sto punto qui ci rivo più 
gnac’a grignare, gnac’a giocare, 
la taglio fuori e amen”. Natu-
ralmente le critiche, sia pure in 
metafora, avevano punto abba-
stanza ed era ora di fi nirla.  

La seconda parte del libretto 
era in quartine. E qui immagi-
nava un Sinodo non dei parroci, 
ma di tutti i santi e beati berga-
maschi. Si tratta di ben 650 quar-
tine: “Un giorno su in Curia /si 
svolse il convegno / dei santi di 
Bergamo / accolti nel Regno”. “Il 
Sandro, la Grata / il Fermo ed il 
Rustico / e poi il beat’Alberto / 
(il prode ed il mistico) / volevan 
da tempo /discutere un poco / sui 
casi di Bergamo / ma proprio qui, 
in loco”. 

I santi sono divisi tra laici e 
consacrati. A scanso di equivoci 
“Però – essi dissero - / noi tutto 
accettiamo / a un patto preciso / 
al quale teniamo / “Vogliam che 
del Vescovo / né in bene né in 
male / né prima né dopo / si parli. 

Tal quale”.  (Il vescovo era sem-
pre mons. Oggioni). 

Il libretto credo sia introvabi-
le, era illustrato dai disegni di un 
altro scalvino, Tomaso Pizio. Già 
perché don Giacomo si sentiva in 
un certo senso un “segnato”, pro-
prio per la sua origine scalvina 
(pur essendo nato a Levate, ma 
per una sorta di circostanza occa-
sionale). E il libro era dedicato a 
un altro scalvino a suo modo “se-
gnato”, don Gianmaria Morandi, 
parroco a Piario fi no alla morte, 
prete vulcanico spesso in rotta 
con i “superiori”. 

E gli scalvini (quorum ego) 
quel “segno” speciale se lo sen-
tono dentro per tutta la vita. Per-
fi no il suo accento è sempre stato 
caratterizzato da questa genesi 
scalvina e da quell’ “orobico an-

tico” che affondava nella civiltà 
contadina.

Ho ricordato il passato per 
spiegare quello che è venu-
to dopo, don Giacomo l’aveva 
detto, la critica non va fatta alla 
Chiesa, semmai solo ai suoi rap-
presentanti, preti e Vescovi (con 
judicio). “Par proprio che lui / 
(Dio) ci provi un gran gusto / a 
sceglier lo storpio / piuttosto che 
il fusto /. Chi, al posto di Cristo 
/ avrebbe chiamato / quei dodici 
stracci / all’apostolato?”. 

Poi le responsabilità pastorali 
gli hanno fatto mettere la sordina 
all’ironia. Non del tutto. Perché 
nel 2009, da arciprete di Cluso-
ne, pubblica un altro libretto in-
titolato “Gentilissime Signore”: 
sono fi nte lettere indirizzate a 
10 personaggi femminili della 

Bibbia, da Eva a Maria di Na-
zaret. Metafore anche qui che 
gli servono per la pastorale (già 
Eva alle prese con due fi gli così 
“diversi” gli serve per parlare del 
rapporto genitori/fi gli). 

Insomma all’affabulazione an-
che divertente (era un gran rac-
contatore di barzellette) non ha 
rinunciato del tutto. Anche per-
ché, come scrisse don Cortesi, 
“a ben guardarci, per chi voglia 
essere cristiano l’ironia dovrebbe 
essere madre e maestra, indica-
zione assidua di trascendenza”. 

Quindi non auguriamogli di 
“riposare in pace”. Anche lassù 
troverà qualcosa da dire (e da ri-
dire). Sperando che almeno lassù 
sappiano apprezzare l’ironia. 

(L’IMMAGINE E’ DI ORO-
BIE FOTO - CLUSONE)

Terzo di dieci fratelli, 4 preti
GIACOMO PANFILO era nato il 19-5-

1937 a Levate (dove il papà si trovava per 
lavoro), ma della Parrocchia di Vilminore di 
Scalve.  

Ordinato sacerdote il 16 giugno 1962. Il 
papà Roberto e la mamma Antonia Capitanio 
si erano sposati nel 1931. 

Hanno avuto 10 fi gli. Il primogenito, Ot-
tavio, è morto giovanissimo a 19 anni, nel 
1951. 

Giacomo era il terzo. Incredibilmente 
dei dieci fratelli (una sola sorella, Ottavia 
che, nata a novembre dello stesso anno del-
la morte di Ottavio, ha preso il suo nome), 
ben 4 sono stati ordinati sacerdoti, tre della 
Congregazione salesiana: Luciano (morto in 
in incidente stradale nell’agosto del 1992), 
Francesco (oggi arcivescovo di Rabaul in 
Papua Nuova Guinea), Cinto (oggi direttore 
dell’Istituto Salesiano di Sondrio) e uno, ap-
punto Giacomo, diocesano. 

Coadiutore Parrocchiale a Cenate San Leo-
ne (1962) ma deve abbandonare per questioni 
di salute e allora ecco l’incarico come Cap-
pellano del Sanatorio di Gandino (1962-68); 
Direttore della Casa del Clero (1968-71); 
Segretario Incontri Sacerdoti Novelli (1966-
71); Assistente Provinciale A.G.E.S.C.I. 
(1968-71); Membro del Consiglio Presbite-
rale Diocesano (1969-72) (1992- 2002); Cap-
pellano degli Emigranti in Svizzera (1971-
78); Cappellano alla Madonna della Neve in 
S. Anna (1978-79); Membro del Consiglio 
Pastorale Diocesano (1979-84); Coadiutore 
Parrocchiale a S. Lucia a Bergamo (1980-
84); Parroco di Ossanesga (1984-92); parroco 
di Brembate Sopra (1992-2002); Prevosto di 
Calusco (2002-2005); Monsignore Arciprete 
plebano di Clusone (2005-2012); Vicario Lo-
cale del Vicariato Locale di Clusone-Ponte 
Nossa (2006-2011); Canonico Onorario del 
Capitolo della Cattedrale dal 2012. 

SCHEDA CLUSONE
Mons. 

Giacomo 
Panfi lo 

è stato il 10° 
Arciprete 
dall’Unità 

d’Italia.
Questa la breve cronistoria 

degli Arcipreti a Clusone dal 
lontano 1861 ai giorni nostri: 
don GIUSEPPE MILESI (1860-
1870), don FRANCESCO 
SAVOLDELLI-PEDROCCHI 
(1870-1875), don GIOVANNI 
RIZZOLI (1876-1901), mons. 
GIORGIO GUSMINI (1902-
1909) futuro Cardinale di 
Bologna, don BERNARDINO 
GAVAZZENI (1909-1915), 
mons. ATTILIO PLEBANI 
(1915-1945), mons. MARIANO 
SPADA (1945.-1968),  mons. 
ANSELMO TOMASINI (1968-
1992), mons. ALESSANDRO 
RECANATI (1992-2005) 
ed ecco al 10° posto mons. 
GIACOMO PANFILO (2005-
2012). Gli è succeduto l’attuale 
arciprete mons. GIULIANO 
BORLINI.  Ricordiamo che chi 
assume la carica di arciprete 
di Clusone, dal 12 dicembre 
1958, ha automaticamente 
il titolo di “Prelato di Sua 
Santità” e in quanto tale quello 
di “monsignore”. Il privilegio 
fu concesso da Papa Giovanni 
XXIII con “breve apostolico” 
appunto del dicembre 1958. 

Giuseppe e Ornella, uniti per... l’amore per le mucche
ROVETTA – L’AZIENDA AGRICOLA AI MANINÈCC

(An. Cariss.) Via Maninetti , o più 
semplicemente ‘i Maninècc’, dove si 
trova l’azienda agricola di Giuseppe 
Baronchelli, è una zona defi lata rispet-
to all’abitato: un bel posto tranquillo, tra 
prati pianeggianti e dolci collinette. Qui le 
bestie che Giuseppe, 52 anni, alleva, de-
vono starci proprio bene: la grande stalla 
moderna, costruita una quindicina di anni 
fa, è a stabulazione libera, il che signifi ca 
che le mucche non sono più legate e pos-
sono muoversi con un certo agio.

Sarà per questo che le sue bestie fanno 
incetta di premi alle Mostre zootecniche, 
e non solo a Clusone? 

“Questo non lo so, però so che noi qui 
lavoriamo molto anche sulla genetica e 
sulla selezione e perciò stiamo molto at-
tenti alla qualità dei tori. E poi si comin-
cia 15 giorni prima della Mostra a prepa-
rare gli animali, li alleniamo a cammina-
re come si deve, perché anche l’andatura 
è uno dei parametri con cui poi vengono 
giudicate…”.

Come le modelle delle sfi late di 
moda…

“Sì, più o meno così, la ‘camminata’ 
è molto importante ai fi ni delle classifi -
che… Ma non solo quella, naturalmente, 
contano molto anche l’alimentazione e, 
ripeto, le caratteristiche genetiche”.

La mandria di Giuseppe consta di circa 
un’ottantina di capi, di cui 20 manze che 
d’estate vengono portate all’alpeggio. Il 
latte viene conferito al Caseifi cio Paleni 
di Casazza, che lo ritira due volte alla settimana.

La ‘passione’ di Giuseppe per questo lavoro è un’eredità di famiglia:
“Il nonno, originario di Valzurio come dice il nostro cognome, si 

trasferì qui ai Maninetti e mio padre è nato qui. Una stirpe di allevato-
ri, anche se mio padre mi consigliava vivamente di cambiare mestiere, 
ben conoscendo la durezza di questo lavoro nel quale non esistono 

né domeniche né ferie… In quegli anni 
poi era facile trovare un posto di lavoro 
fi sso qui in giro. Ma non è mai riuscito a 
dissuadermi dal continuare la tradizione 
di famiglia: a me questo lavoro piaceva 
e continua a piacermi e non mi sono mai 
pentito della scelta che ho fatto. Certo, 
c’è da tribulare e da fare bene conti, ma 
quanto al reddito non mi lamento, ci si 
campa dignitosamente e poi oggi, coi 
tempi che corrono e il lavoro che manca, 
mi convinco sempre di più che ho fatto 
bene a non dare ascolto a mio padre”.

Giuseppe ci tiene però a sottolineare 
che se le cose vanno bene gran parte del 
merito è di sua moglie Ornella:

“Lavora forse anche più di me, e co-
munque il suo apporto all’azienda è dav-
vero fondamentale: viene anche lei da 
una famiglia di allevatori e condividiamo 
la stessa passione per le bestie…”.

Una passione che forse proseguirà pro-
prio grazie alle donne:

“Ho due fi gli, il maschio ha 24 anni e 
la femmina 18, ma Federico non ha mai 
voluto saperne dell’azienda e si è laurea-
to in ingegneria informatica, mentre Pa-
mela, diplomanda geometra, condivide 
totalmente la mia passione per gli anima-
li e infatti è sempre lei che alle Mostre 
conduce orgogliosamente le nostre vac-
che. Per il futuro si vedrà, ma non voglio 
forzare nessuno, sono del parere che i fi -
gli hanno il diritto di scegliere autonoma-
mente cosa fare della propria vita, come 

del resto ho fatto anch’io”.
Anche quest’edizione 2019 della Mostra zootecnica di Clusone ha 

visto una delle bestie dell’azienda Baronchelli, Sissy, incoronata ‘re-
gina’ per la razza frisona, totalizzare altri sei primi posti in altrettante 
categorie. A dimostrare che la passione e la competenza fanno la diffe-
renza, in questo come in tutti gli altri lavori.

Cartellonistica stradale, mulattiera 
per  Novazza buche sul manto stradale: 

ci pensano i consiglieri comunali

VALGOGLIO

(An. Cariss.) Lavori e lavoretti da fare non man-
cano in ogni paese, ma spesso mancano le risorse 
per porvi mano. A Valgoglio ci pensano perciò i 
consiglieri comunali, che si rimboccano le maniche 
e provvedono, armati di badili e quant’altro, alla 
manutenzione ordinaria e straordinaria di strade e 
mulattiere. Per esempio, recentemente sono inter-
venuti a ‘rappezzare l’asfalto delle strade da Val-
goglio, a Novazza e Colarete: hanno acquistato 60 
quintali di asfalto ed hanno provveduto a colmare 
le numerose buche che si erano create. Sempre 
nell’ottica del risparmio hanno bonifi cato la mu-
lattiera che porta a Novazza ed hanno installato 
in alcuni punti una nuova cartellonistica stradale; 
altri molti piccoli interventi di minore entità, ma 
comunque importanti, sono stati portati a termine 
in questo primo scorcio di amministrazione, prima 
dell’arrivo della brutta stagione.

“Abbiamo intenzione di continuare così – affer-
ma il sindaco Angelo Bosatelli, che naturalmente 
fa parte della squadra di lavoro - Noi ci mettiamo 
sempre concretamente a disposizione, cercando 
sempre di rispondere alle esigenze che i nostri cit-
tadini ci fanno presenti, e spesso capita che siano 
i cittadini stessi a darci una mano. E’ anche un’oc-
casione preziosa per creare coesione e amicizia tra 
noi, il modo migliore di esercitare il nostro servizio 
per il bene comune, e perciò contiamo di andare 
avanti così, con impegno e determinazione”.

Il sentiero della discordia
Pioggia di polemiche per i lavori che rendono il sentiero 

per i Cassinelli accessibile ai disabili

“Dobbiamo scusarci solo 
di non averlo fatto prima”

DA MARCO ZANCHI ALLA MINORANZA DI CASTIONE

LE SPIEGAZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE

di Francesco Ferrari
L’idea era stata lanciata più di 

due anni fa, in occasione della 
Cordata della Presolana, che ave-
va fatto entrare la Regina delle 
Orobie nel Guinnes Wordl Record 
(9 luglio 2017). I lavori sono sta-
ti realizzati solo pochi giorni fa, 
nella prima settimana del mese 
di ottobre. Per volontà del Rotary 
Club Città di Clusone, in colla-
borazione con il CAI di Bergamo 
e l’amministrazione comunale 
di Castione della Presolana, il 
sentiero che dal Passo della Pre-
solana conduce al rifugio Carlo 
Medici (meglio noto come baita 
Cassinelli) viene reso accessibile 
anche a non vedenti e ipoveden-
ti. Le polemiche sono esplose al 
comparire delle prime immagini 
dei mezzi di lavoro sul sentiero. 
Centinaia i commenti scritti nei 
giorni scorsi su facebook da ap-
passionati di montagna e non, per 
lo più contrari a quello che viene 
defi nito “un disastro” o “un ten-
tativo di snaturare la montagna”. 
E si registrano anche posizioni 
autorevoli, come quella di Mar-
co Zanchi, campione di ultratrail 
originario di Cene, protagonista 
nel mese di luglio dell’impresa 
‘Orobie d’un fi ato’ (138 km, con-
clusi proprio su questo sentiero): 
“Di questo bellissimo ultimo trat-
to di sentiero delle Orobie terrò 
il ricordo del mio viaggio Orobie 
d’un Fiato, purtroppo la politica 
unita al Cai ha messo fi ne alla sua 
bellezza? Intanto le ruspe hanno 
cominciato la distruzione! E non 
ditemi che lo fanno realmente per 
i ciechi, la strada che porta al ri-
fugio c’è già: perché distruggere 
il sentiero? Poi tanto stiamo qui 
a dire la nostra sui social ma loro 

che ormai esiste dal 2011, che è 
utilizzata, ma che non mi si dica 
che è architettonicamente bella, 
in particolar modo senza alberi 
intorno (celebre opera, quella 
della distruzione delle piante del 
parco Alpini, che metterei nelle 
idiozie combinate con la scusa 
della “valorizzazione” e della 
“accessibilità). La verità è che 
in tre anni questa amministrazio-
ne è riuscita solo grazie a Dio a 
mettere quattro giochi nei parchi, 
spendere una montagna di sol-
di per rifare inutilmente “mezza 
piazza Roma” e nient’altro. Ades-
so parlano di rilanciare il Centro 
Sportivo. Meglio fare gesti scara-
mantici in tal caso. Con un’ammi-
nistrazione comunale promossa 
nientemeno che dal mitico Vanzan 
e guidata dal sempiterno Angelo 
Tabarì, che è storicamente capa-
ce di smentire le sue stesse ope-
re (i campi da bocce al Centro 
Sportivo sono stati fatti nel suo 
mandato)… beh cosa aspettarsi? 
Speriamo non facciano più danni 
di quanti già il territorio ne ab-
bia sopportati, che grazie anche 
questi personaggi dalla storia po-
litica più che contradditoria, non 
sono pochi”.

fanno quello che vogliono senza 
chiedere opinioni a chi le monta-
gne le frequenta o ai disabili che 
per loro è già un’impresa poter 
uscire di casa a fare la spesa sen-
za tutti i casini architettonici che 
abbiamo nei nostri paesi…#a-
sfaltiamoleorobie”. Tra i contrari 
anche Fabio Fafo Ferrari, con-
sigliere di minoranza del gruppo 
Castione Unita, che non manca 
di criticare l’amministrazione 
comunale. “Poche rifl essioni, e 
certamente di parte. Considerare 
il livellamento per accedere alla 
montagna un criterio di accessi-
bilità migliore e solidale, se sul-
la carta può sembrare un nobile 
scopo, all’atto pratico risulta, 
come nel caso del sentiero Pas-
so- Cassinelli, uno snaturamento 
radicale del contesto alpino in 
cui si interviene. Diciamo le cose 
come stanno, il 75% dei sentieri 
del territorio avevano (ed hanno) 
più necessità di messa in pristino 
rispetto al sentiero sul quale sono 
intervenuti. Parlano di canoni di 
usufruibilità. Balle. Con gli stes-
si criteri di intervento potremmo 
parlare bene anche della “penza-
na delle vacche” costruita al Par-
co (il parco degli Alpini – ndr), 

(FR. FE.) L’amministrazione comunale di Ca-
stione ci tiene a fare chiarezza. Dopo le mille pole-
miche esplose sui social a prendere la parola è il ca-
pogruppo di maggioranza Fabio Ferrari (Fabietto 
per distinguerlo dal Fafo, omonimo ma spesso an-
tagonista), che inizia smentendo le fake news circo-
late nei giorni scorsi. “Non ci sono asfalto, muretti, 
terrazza panoramica. Nessun danno ambientale, 
niente di deturpato, nessuno scempio come sostiene 
qualcuno. È stato ripristinato il sentiero, usando 
materiali naturali già presenti in loco. Dove c’era-
no le radici, non sono state tagliate, bensì coperte 
dalla terra per livellare il sentiero. È stato allarga-
to di poco, adesso ha la larghezza di 1,20 metri. È 
stato messo in sicurezza dove rischiava di franare e 
sono stati eliminati i punti dove c’erano diffi coltà di 
passaggio: questo permetterà ai disabili, non solo 
ipovedenti, ma anche chi ha diffi coltà a livello mo-
torio, di arrivare ai piedi della Regina”. 

Resta una nota di amarezza. “Sono esterrefatto e 
molto arrabbiato per come è stato trattato il tema 
della disabilità con superfi cialità e assoluta man-
canza di sensibilità al tema. È vero che la montagna 
non deve essere per tutti ma, secondo me, non deve 
essere nemmeno esclusiva, solo per poche persone: 
bisogna dare la possibilità anche a chi ha disabilità 
di percorrere il sentiero. Ci tengo a ringraziare il 
Rotary club di Clusone che ha fi nanziato i lavori e 
il CAI di Bergamo che si è fatto carico della manu-
tenzione del sentiero anche per il futuro”. 

Insomma, nessun ripensamento. “L’unica cosa di 
cui l’amministrazione si deve scusare è non essere 
riuscita a farlo prima durante il mandato: è un’o-
pera importante anche a livello turistico, abbiamo 
l’obiettivo di riqualifi care come questo molti altri 
sentieri sul territorio. Intanto invitiamo tutti a per-
correrlo”.

PONTE NOSSA
Don Alessandro e il suo oratorio

“L’oratorio ristrutturato come casa comune. 
C’è un bel gruppo di volontari.

La crisi mi stimola ad andare avanti”

di Francesco Ferrari
Nuovo anno pastorale. Si riparte. Domenica 13 ottobre Messa alle 

10.30 a Ponte Selva nella quale si rivivranno i riti della consacrazione 
della chiesa con il mandato a tutti gli operatori pastorali delle parroc-
chie di Nossa e Selva e dalle 14, sempre all’oratorio di Ponte Selva, la 
castagnata. A Ponte Nossa l’anno sta ripartendo in tutte le sue funzio-
ni, dalla catechesi allo sport e una nota di sapore va alle “quattro serate 
in padella”. I sabati sera di ottobre l’oratorio di Ponte Nossa prende 
vita con diverse proposte culinarie. “Sono quattro serate con lo scopo 
di aggregare le persone, di poter vivere il sabato sera in oratorio con 
una rassegna gastronomica accompagnata ad eventi di animazione”. 
Don Alessandro Angioletti ha rinnovato in questi mesi l’oratorio di 
Nossa, che ha visto lo scorso 29 giugno la presenza del vescovo mons. 
Francesco Beschi per l’inaugurazione della nuova chiesina e degli 
spogliatoi. “La speranza che ripeto sempre – esordisce don Alessan-
dro - è che l’oratorio ristrutturato, rimesso in parte a nuovo, possa 
portare con sé un desiderio di riabitarlo, di averlo a cuore come casa 

» segue a pag. 49

Festa per  Fra’ Adriano Moraschini
PIARIO – 40° DI ORDINAZIONE

(An. Cariss.) Piario ha fe-
steggiato  Fra’ Adriano Mora-
schini, giunto al traguardo del 
suo 40° di Ordinazione sacer-
dotale. Nativo della contrada di 
Candrietti, nella “terra di missio-
ne” dell’indimenticabile parroco 
don GianMaria Morandi, Fra’ 
Adriano, 66 anni, da bambino en-
tra in seminario tra i Cappuccini 
di Albino ed a Varese consegue il 
diploma di maturità classica. Poi 
il noviziato a Lovere. La profes-
sione la compie il 4 ottobre 1974: 
frequenta il biennio di Filosofi a a 
Sondrio e poi la facoltà di Teologia a Milano, fi no 
alla professione perpetua (4 ottobre 1977) e l’Ordi-
nazione presbiteriale il 30 giugno 1979. “Lungo tut-
to questo cammino non facile – ricorda ora con com-
mozione – non è mai mancata la fi gura luminosa di 
don Morandi, il nostro burbero ma umanissimo An-
gelo Custode”.“Francesco d’Assisi ci ha insegnato 
a non attaccarci a nulla perché siamo ‘pellegrini e 

forestieri in questo mondo’: così 
siamo passati dalla bisaccia di 
ieri al trolley di oggi…”. Ad Al-
bino è stato educatore per 12 anni 
dei ragazzi delle Medie e 3 degli 
adolescenti. Poi a Varese 9 anni 
con i postulanti, 11 a Tortona con 
i novizi e adesso a Venezia con i 
teologi. Durante la Messa solenne 
concelebrata con Fra’ Claudio 
Todeschini (anche lui piariese) 
e Fra’ Eugenio del convento di 
Lovere, suo carissimo compagno 
di percorso e grande amico da 
una vita, Fra’ Adriano ha ringra-

ziato anche tutti i suoi compaesani, “ormai per la 
maggior parte sconosciuti”, che però gli hanno fat-
to il… tranello della festa a sua insaputa, complice 
il parroco don Eros. La celebrazione di domenica 
6 ottobre ha visto anche la solenne processione in 
onore della Beata Vergine Maria del Rosario e si è 
concluso con un’agape fraterna presso l’Oratorio, 
cui ha partecipato circa un centinaio di persone. 
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Nicola Macario

LOVERELOVERE

Centro storico: “Dopo tre sanzioni via al ritiro 
del permesso di transito”

La Chiesa di Santa Chiara 
torna agli antichi splendori, 

l’apertura il 19 e il 20 ottobre

VIABILITÀ RESTAURI

(ar.ca.) “Tutto procede bene, 
certo, il lavoro è tanto ma anche 
la voglia di fare”. Alex Pen-
nacchio è al lavoro: “Siamo alle 
prese con le variazioni al centro 
storico, alla Ztl, abbiamo inseri-
to un atto di indirizzo per i vigili 
in riferimento alla sosta selvag-
gia, così d’altronde non si può 
andare avanti, quindi si prevede 
il ritiro del permesso di transito 
per chi raggiunge tre sanzioni, 
la revoca del permesso per chi ha sanzioni non 
pagate, perché ci sono casi recidivi e quindi siamo 
costretti a intervenire così”. In dirittura d’arrivo 
il cantiere della Torre Civica: “In una quindicina 
di giorni si va verso la chiusura, mentre per quel 
che riguarda i lavori a San Giorgio il cantiere va 
per le lunghe, sono stati riscontrati dei problemi, 
hanno trovato una campata compromessa e quindi 
c’è bisogno di un intervento importante e i lavori 
si prolungheranno di un paio di mesi”. Nei giorni 

scorsi ha fatto la sua entrata il 
curato nuovo: “L’ho conosciuto 
alla festa della Speranzina, poi 
ci siamo visti all’inaugurazione 
del nuovo oratorio, è una per-
sona molto dinamica e attiva, 
che si darà da fare per Lovere, 
nel saluto all’inaugurazione 
del campo da calcio dell’ora-
torio gli ho detto che lui sarà il 
nuovo allenatore della squadra 
di calcio dell’oratorio, che non 

vuol dire che i ragazzi giocano a pallone, ma una 
squadra che vive insieme per una crescita e un 
progetto condiviso. E contiamo molto su di lui. La 
struttura è nuova ed effi ciente e ora va riempita di 
giovani, vanno coinvolti, va riempita di contenuti. 
L’oratorio di Lovere è sempre stato un riferimen-
to per moltissimi giovani non solo del paese ma 
anche della zona, e tutti noi siamo qui per dargli 
una mano, dagli scout alle altre associazioni che 
gravitano intorno a questa realtà”.  

La Chiesa di Santa Chiara. 
Una delle più suggestive della 
zona. Necessitava di un restyling 
e il restyling è stato fatto. 

Un restauro di quelli importan-
ti, che hanno ridonato splendore 
alla Chiesa e donato un gioiello 
architettonico, religioso e storico 
ai loveresi: “E in occasione della 
rassegna Del Bene e Del Bello 
- commenta il sindaco di Love-
re Alex Pennacchio - abbiamo 
deciso di inaugurare uffi cialmen-
te i restauri resi possibili dalla 
compartecipazione del Comune 
di Lovere con la fondazione Do-
menico Oprandi. 

Una cifra importante ma che è 
servita per restaurare una Chiesa 
importante come quella di Santa 
Chiara e di riportarla alla sua 
bellezza originaria”. 

L’appuntamento è quindi per il 
19 e per il 20 ottobre per rimirare 
la bellezza della Chiesa di Santa 
Chiara. 

Macario e i progetti a ‘pioggia’: 
“Si rifanno tutti i giochi 

del parco Fanti d’Italia e…”

AMMINISTRAZIONE

Nicola Macario, assessore al bilancio del Co-
mune di Lovere nei giorni scorsi è stato impegnato 
dalle variazioni di bilancio, un’operazione nume-
ricamente consistente quest’anno, qualcosa come 
1.500.000 euro di importo: “Abbiamo cambiato 
la fonte di fi nanziamento ma non cambia l’opera 
in corso già fi nanziata - spiega Macario - l’idea 
è quella di liberare risorse per gli altri due anni, 
risorse che abbiamo già idea di dove fi niranno, si 
sta lavorando a un progetto ambizioso per Love-
re. Intanto stiamo lavorando a nuovi progetti che 
serviranno ad andare a recuperare risorse parte-
cipando a bandi, insomma, una strategia diversa 
ma la sostanza non cambia”. Variazione di bilan-

cio che tocca da vicino anche alcune opere pub-
bliche che partiranno a breve: “Sul centro storico 
si sta lavorando ad alcuni progetti e poi abbiamo 
stanziato 50.000 euro per rifare i giochi del parco 
Fanti d’Italia, verranno cambiati tutti, dal ‘castel-
lo’ all’altalena, faremo l’asfaltatura all’asilo nido 
e andremo a rifare il campo da bocce e quello da 
basket nella zona del Trello”. E poi l’installazione 
dei ‘pannelli delle sante’, la sistemazione di alcune 
strade nel centro storico: “Investiamo nella sicurez-
za dei muri e della cartellonistica, ma anche giochi 
nuovi all’asilo nido, insomma, interventi diversifi -
cati ma mirati a migliorare la qualità del paese e 
della vita dei cittadini”. 

Accademia Tadini: Roberto Forcella verso la 
riconferma della Presidenza. Per la minoranza 

nominata Maria Ines Aliverti

NOMINE

Senza soprese. Ci siamo. 
Nel corso dell’ultimo consi-

glio comunale sono state fatte le 
nomine per l’Accademia Tadini. 

Per la maggioranza sono stati 
indicati Roberto Forcella (at-
tuale Presidente dell’Accademia 
che va verso la riconferma)  Va-
nessa Rossi e Vittorio Conti, 
per lui una riconferma. 

La minoranza ha invece indi-
cato la professoressa Maria Ines 
Aliverti.

Guizzetti e i lavori di fi ne anno: 
“E sui limiti in galleria, siamo passati 

da 5 a 1 morto quindi…”

OPERE

L’assessore Giovanni Guizzetti è alle prese con 
i lavori pubblici di fi ne anno e con i progetti per il 
prossimo anno: “Abbiamo asfaltato il marciapiede 
del piazzale davanti alla scuola materna - spiega 
Guizzetti - abbiamo appena utilizzato i 70.000 euro 
concessi dal Governo in base al numero di abitanti e 
li abbiamo utilizzati per la scuola, per un restyling, 
lavori che sono terminati da poco”. 

Sul fronte galleria e autovelox polemiche rientrate 
e limite alzato a 90 chilometri orari: “Speriamo che la 
gente si mantenga prudente, al netto di tutte le pole-
miche siamo passati da 5 morti a un morto con il calo 
della velocità”.

Roberto Forcella Maria Ines Aliverti

Alex Pennacchio

Giovanni Guizzetti

Martinelli: “Siamo disposti a collaborare 
ma vogliamo capire alcune cose. Basta 
parcheggi selvaggi in centro storico”

MINORANZA

(ar.ca.) Graziano Martinelli 
ha terminato da poco l’ambulato-
rio e da qualche ora il consiglio co-
munale, primi mesi di minoranza, 
come va? “Abbastanza bene, stia-
mo lavorando, abbiamo presenta-
to un po’ di interpellanze, vediamo 
cosa succede. Abbiamo chiesto per 
la questione della Plastic Free, 
noi avevamo nel programma elet-
torale, così come L’Ago di Lovere 
l’adesione come Comune a questa 
iniziativa e volevamo sapere quali 
soggetti il Comune pensa di coin-
volgere e con quali tempi. E poi abbiamo chiesto 
informazioni sulla situazione parcheggi nel centro 
storico dove da qualche tempo vige il parcheggio 
selvaggio. Lasciano l’auto un po’ dappertutto. E 
abbiamo anche chiesto un interessamento maggio-
re sulle modalità di raccolta differenziata”. Come 
vanno i rapporti con la maggioranza? “Noi siamo 

disposti e pronti a collaborare 
per migliorare il paese mettendo 
in chiaro alcune cose. Vogliamo 
capire come intendono muoversi, 
da parte nostra continueremo a 
fare le nostre proposte e a infor-
mare la cittadinanza”. Nell’ulti-
mo consiglio comunale c’è stata 
una grossa variazione di bilancio: 
“Abbiamo votato contro, c’era la 
parte importante che riguarda-
va il famoso marciapiede di cui 
si parla da tempo e sul quale 
abbiamo espresso già le nostre 

perplessità in termini di costi e fattibilità. Abbiamo 
anche chiesto chiarimenti sui ritardi dei lavori in 
centro storico, volevamo sapere perché si sono pro-
tratti per cosi tanto tempo, e ci hanno spiegato nei 
dettagli i motivi, il cantiere ora dovrebbe continua-
re senza problemi e terminare per fi ne gennaio”. 
Insomma, la minoranza vigila. 

Sapori d’ottobre. Edizione con numeri 
da record: 11 edizioni, 2400 coperti

EVENTI

Edizione da record per Sapori d’ottobre. La 
Pro Loco di Lovere ci ha messo tempo e passio-
ne e i risultati si sono visti: “Abbiamo coinvolto 
moltissimi volontari che sono venuti a darci una 
mano in questi 4 giorni impegnativi... 

Circa 120/130 persone, tanti ragazzi, bambini 
e adulti che con gioia e allegria hanno dedica-
to il loro tempo per questa manifestazione che è 
stata davvero un grandissimo successo - spiega 
la presidente la presidente Eleonora Dell’Anna 
- ci tengo davvero tantissimo a ringraziare i vo-
lontari che hanno impiegato tempo ed energie 
per l’ottima riuscita della manifestazione... 

In particolare però ci tengo davvero a ringra-
ziare i cuochi che ci hanno permesso di portare 
in tavola tutte quelle splendide prelibatezze... 

Tra tutti un grazie speciale a Mauro Spelgatti 
che ha rinunciato a impegni più importanti per 
essere con noi sabato, Gigi Rossi  che ci ha pur-
troppo dovuto ‘abbandonare’ sul più bello per 
motivi personali e a lui abbiamo pensato in tutti 
questi giorni..., ma soprattutto a Claudio Ton-
si che rimasto da solo ha passato un sacco di 
ore in cucina aiutato da qualche nostra fanciul-
la per riuscire comunque ogni sera ad avere i 
menù completi”.  

Insomma, la Pro Loco ha fatto centro: 
“Ogni anno cerchiamo di migliorare l’orga-

nizzazione per rendere le cose più facili a chi 
lavora e più piacevoli a chi viene a trovarci per 
cenare. 

Ormai con questi numeri siamo alle strette 
quindi stiamo già lavorando per pensare a un 
eventuale trasferimento in spazi più ampi e che 
ci permettano di avere più disponibilità di ta-
voli per chi purtroppo quest’anno ha rinunciato 
a cenare o pranzare da noi perchè non c’erano 
tavoli liberi”.

Prima vendevano i palazzi, noi li restauriamo
INTERVENTO/1

Proseguiamo la pubblicazione della lunga rasse-
gna delle opere che L’Ago di Lovere rivendica di 
aver realizzato nei dieci anni dell’amministrazione 
retta da Giovanni Guizzetti. Questa è la terza parte. 

*  *  *
Riguardo il nostro patrimonio culturale ed artistico, 
l’azione amministrativa de L’Ago di Lovere  si è 
concretizzata in questi ultimi dieci anni:

• con gli interventi di restauro degli af-
freschi e dei dipinti della Basilica di S. 
Maria conclusi nel 2014 per un importo 
di 1.200.000 euro, mentre è a bilancio e 
prenderà presto avvio un altro intervento 
di 120.000 euro per il consolidamento 
statico ed eliminazione delle infi ltrazioni 
d’acqua del campanile e per la messa in 
sicurezza dell’accesso alla cella campa-
naria con fi nanziamento richiesto tramite 
bando fatto con i Borghi più belli d’Italia 
della Lombardia;

• con il rifacimento della gradinata Rat-
to, da decenni abbandonata se stessa: per 
noi preziosa testimonianza della Lovere 
medioevale, per l’opposizione inutile 
spreco di soldi pubblici;

•  con il recente recupero delle facciate, 
dei portici, della sala dei concerti e della 
scalinata d’ingresso alla galleria dell’Ac-
cademia Tadini; tali lavori sono stati 
resi possibili grazie ad una convenzione 
in cui il Comune, in un’ottica di sussidia-
rietà, si è impegnato  a versare un contri-
buto di 15.000 euro all’anno per vent’an-
ni , consentendo al Presidente Forcella di 
contrarre un  mutuo bancario  di 300.000 
euro con garanzia la Convenzione ; 

Tuttora sta avvenendo:
� con i lavori per la rigenerazione ur-

bana della pavimentazione della metà 
occidentale del centro storico, in via di 
ultimazione,  su cui si inserirà il Cammi-
no delle Sante; tali interventi verranno 
completati  con un nuovo progetto di 
arredo urbano ed un nuovo piano del-
la viabilità e della sosta, in via di stesura 
dopo i sopralluoghi effettuati con Uffi cio 

tecnico e Polizia locale nel mese di ago-
sto, che si estenderanno  a tutto il Borgo 
antico; con un Bando comunale emes-
so in questi giorni, per contributi fi no a 
4.500 euro a fondo perduto per privati 
residenti nelle vie Capitanio, Bertolotti, 
Gerosa, Rose e S. Giovanni al rio, volti 
a favorire il rifacimento delle facciate di 
queste vie, molte delle quali altamente 
degradate;

� con i lavori per il consolidamento sta-
tico e delle facciate della trecentesca 
Torre civica, già ad oggi visitata da più 
di centomila persone dopo i lavori per la 
realizzazione della risalita interna ese-
guiti nel 2013; con l’intervento attual-
mente in via di ultimazione tutti potran-
no godere di una insigne testimonianza 
storica completamente ristrutturata, re-
cuperata e messa in sicurezza;

�  con i lavori di restauro del corpo cen-
trale dell’antica Chiesa di S. Chiara da 
anni affi data in comodato d’uso gratuito 
alla Fondazione Domenico Oprandi; di 
fronte ad un importo di 100.000 euro per 
tale intervento ed alla impossibilità della 
Fondazione di farvi fronte, sempre in una 
visione di sussidiarietà, è stata proposta 
da parte dell’Amministrazione comuna-
le alla Fondazione una Convenzione per 
un contributo annuo di 7.000 euro per 15 
anni che ha consentito di avere loro a di-
sposizione l’importo per avviare i lavori 
che saranno ultimati entro fi ne ottobre.

Interventi, gli attuali ed i prossimi, tutti program-
mati non casualmente in Centro Storico. Ma come? 
Si è continuato a dire e scrivere per anni ed anni 
che bisogna investire in Centro storico, che i privati 
devono tornare ad abitarvi e come mai non si è mai 
detto che il primo Ente che non investiva, dando 
non il buono, ma il cattivo esempio a tutti era pro-
prio il Comune?
Ma come? La presidente del Circolo Amici del Ta-
dini fa l’elenco dei beni storici e monumentali di 
Lovere, rifl ettendo a specchio ed a random come 
in una qualsiasi tesi di laurea compilativa e lamen-

tandosi pure del loro non sempre buono stato di 
conservazione senza considerare (semplice dimen-
ticanza?)  che c’è stata un’Amministrazione, quel-
la di Viva Lovere, che tra il 2004 ed il 2009 si è 
disfatta di un ingente patrimonio monumentale di 
proprietà dei loveresi (Palazzo Marinoni e villa Lui-
sa), incassando complessivamente la considerevole 
cifra di sei milioni e centomila euro e senza chie-
dersi perchè non un euro è stato reinvestito nel pa-
trimonio culturale e storico di proprietà comunale?
L’Ago di Lovere dal 2009 ha capovolto tutto que-
sto e, pur in una diffi cile situazione economica, è 
andato a reperire, con idee e progetti appropriati, 
risorse fi nanziarie da investire in campo culturale 
e nel patrimonio storico ed urbanistico non avendo 
trovato nulla a bilancio della considerevole cifra di 
cui sopra. Così si continuerà ad investire anche nei 
prossimi cinque anni con:

�  recupero della facciata del Palazzo 
del Podestà, andando così a completare 
il recupero delle proprietà comunali di 
Piazza Vitt. Emanuele;

� nuova sigillatura tra le splendide pie-
tre della pavimentazione di via Berto-
lotti, via Mazzini, via Matteotti su cui è 
passata tutta la fatica per trasportare le 
migliaia e migliaia di tonnellate di ges-
so dalle Cave ai barconi che aspettavano 
davanti al Tadini;

�  sostituzione delle pietre grigie in 
arenaria che, improvvidamente e con 
somma imperizia visto il loro evidente 
degrado già dopo pochi anni dalla posa, 
hanno reso via Cavour, via Gramsci, via 
Brighenti, via Cavallotti e piazza XIII 
Martiri pericolose al passaggio dei pedo-
ni; il Capogruppo Martinelli giustamente 
ha richiamato chi ha realizzato tali opere, 
però dovrebbe dire anche come sono sta-
te fatte, visto che a distanza di pochi anni 
erano rotte ed oggi devono essere rifatte; 

� rifacimento dei sottoservizi e della 
pavimentazione dei vicoli, S Antonio, 
Gaioncelli, Fossa, portichetto S. Giorgio;

� rifacimento dei sottoservizi e della pa-
vimentazione in porfi do di piazza Gari-

baldi e rotonda Tadini.
Con tutti questi interventi, già eseguiti o da realiz-
zare in questo quinquennio amministrativo, sarà 
possibile, fi nalmente, far emergere nella sua bellez-
za e nella sua esclusività,  l’evidente impronta me-
dioevale del nucleo storico di Lovere, per decenni 
lasciata a se stessa.
Se oggi l’Amministrazione comunale de L’Ago 
di Lovere ha avviato la progettazione di una nuo-
va realtà culturale  quale il Polo civico museale e 
proprio nei locali di Palazzo Angelini lasciati col-
pevolmente vuoti, in decadenza evidente e senza 
una nuova destinazione di utilizzo, nonostante gli 
introiti di 6.100.000 di euro  di cui sopra, non è cer-
to per improvvisazione o per megalomania, come 
scritto nel recente manifesto murario del PD, ma 
una scelta ponderata e logica che in questo conte-
sto trova pienamente spazio per aggiungere nuove 
prospettive di sviluppo e di attrattiva culturale e 
turistica non solo per Lovere, ma per tutto il terri-
torio.  Il progetto per il nuovo Polo museale civico  
potrà aggiungere quattro secoli di storia con i re-
perti provenienti dalla Necropoli romana, (una delle 
più importanti del Nord Italia), sia di quelli emersi 
nell’ultimo e conclusivo scavo del 2015, sia con il 
ritorno a Lovere, in accordo con la Sovrintendenza, 
di quelli degli scavi del 1957, 1973 e 1996 portati 
via dal paese. Tutte queste scelte hanno alle spalle, 
come documentato dai fatti di questi anni di nostra 
amministrazione: 

• una chiara, trasparente, coerente e com-
plessiva visione di Lovere, della sua 
storia, della ricchezza e vastità del suo 
patrimonio culturale, artistico, storico, 
religioso e monumentale;

• la consapevolezza e la capacità come 
Amministrazione di curarsi in primo luo-
go della conservazione del patrimonio 
comunale, sia quello di matrice storica 
ed artistica, sia quello destinato ad altri 
utilizzi; 

• la capacità, con gli scavi archeologici 
della Necropoli romana, di saper indivi-
duare nuove prospettive e funzioni  pub-
bliche a Palazzo Angelini; 

» segue a pag. 27 » segue a pag. 27

Guizzetti, L’Ago e l’ossessione 
per “quelli di prima e il bullismo 

politico di qualcuno…”

INTERVENTO MINORANZA

1) Il carattere acido e del tutto fuori contesto del-
la risposta dell’Ago di Lovere all’altra lista civica 
Lovere Domani pone, e non per la prima volta, il 
problema della qualità e, per molti versi, della stes-
sa possibilità del normale confronto democratico a 
Lovere sui temi amministrativi. Sembra che L’A-
go di Lovere ed il suo Capitano siano come quelle 
squadre di calcio che preferiscono picchiare sulla 
caviglia dei giocatori avversari invece che sulla pal-
la. Una pessima abitudine che si ripete oggi quando 
parla di “Bronx” e di “odore di mafi a” per denigrare 
l’intera realizzazione del Nuovo Porto di Corna-
sola creato dalle Amministrazioni che hanno pre-
ceduto l’Ago. O di grandi debiti ricevuti in eredità 
quando è vero esattamente il contrario: una buona 
parte delle cose realizzate dall’Ago nel suo primo 
quinquennio, sono stati infatti progetti e fi nanzia-
menti predisposti dai precedenti amministratori. E 
non debiti!  

Questo atteggiamento esiste dal momento in cui, 
nel 2009, L’Ago di Lovere vince le elezioni ammi-
nistrative e Giovanni Guizzetti è eletto Sindaco. 
Comincia da quel giorno una sorta di ossessione per 
“quelli di prima”, le amministrazioni di “Viva Lo-
vere” dei sindaci Anna Maria Garattini e Vasco 
Vasconi: la demonizzazione di chi aveva governato 
negli anni precedenti e una sbornia autoesaltatoria. 
Tutt’oggi non si ha la benchè minima obiettività nel 
valutare e mettere a confronto le cose concrete. 

Le cose concrete, è opportuno ricordarlo, sono sta-
te la realizzazione del Nuovo Porto di Cornasola, la 
pedonalizzazione del centro storico e della Piazza 
XIII Martiri, la sede del nuovo Palazzo Municipale, 
il rapporto con l’organizzazione dei Borghi più belli 
d’Italia, il Centro Civico Culturale, la promozione 
del PLIS (Parco Locale di Interesse Sovraccomuna-
le ), la realizzazione in ogni quartiere di uno spazio 
pubblico verde: sono opere che precedono l’Ago e 
che hanno cambiato strutturalmente la nostra citta-
dina in misura notevole e così pure la sua capacità 

di attrarre.  

La tecnica di cancellare il passato, come si tenta 
di fare nell’ultima presa di posizione su Arabera-
ra riguardo alla realizzazione del Nuovo Porto di 
Cornasola mette in mostra una concezione cultural-
mente modesta del ruolo pubblico, che deve vivere 
in realtà anche di rispetto e continuità istituzionale. 

C’è stata molta propaganda in questi ultimi anni 
che ha trasformato spesso l’ordinaria amministra-
zione in eventi straordinari. E basta avere la pazien-
za di scorrere i programmi elettorali dell’Ago per 
trovarvi molti obiettivi, di fatto mai raggiunti, e 
riproposti di volta in volta. 

Eclatante è il caso delle Ex Cave Reme: “tra sei 
mesi ci saranno i parcheggi” dichiarava l’ineffabile 
Assessore all’Urbanistica del tempo nel 2009. Dei 
parcheggi neppure l’ombra. In compenso lo stesso 
obiettivo risulta, appunto, sempre riscritto nei pro-
grammi elettorali dell’Ago compreso l’ultimo. Lo 
stesso si può dire della galleria di Macallè, per ri-
manere al solo tema della viabilità, la cui mancata 
apertura ha contribuito non poco a rendere la viabi-
lità loverese indecente. Oggi Lovere è letteralmente 
invasa dal traffi co, in alcune zone e giorni della set-
timana il codice della strada pare sospeso.  Il cen-
tro storico è ancora tutto da rilanciare perché sono 
più i locali chiusi di quelli aperti. E’ molto diffi cile 
ristabilire una correttezza istituzionale, che noi au-
spichiamo, se l’Ago di Lovere non troverà il modo 
di cambiare il suo stile, di interrompere o almeno 
mitigare gli atteggiamenti rancorosi, il bullismo po-
litico di pochi che però oscura la correttezza della 
maggior parte dei componenti dell’Ago. Se si vuole 
cambiare registro si può fare, speriamo che l’attua-
le Sindaco lo voglia e ne sia capace. Gioverebbe a 
Lovere un confronto tra chi ha le idee migliori per 
il nostro comune.
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SOVERE

Sovere “scopre” i suoi “tesori” (nascosti)
Due nuove aree archeologiche in zona Santuario con una necropoli romana

IL CASO

di Piero Bonicelli

Un convegno. Che sarà mai 
un convegno? Roba da specia-
listi. Magari ci si infastidisce 
pure, va beh, hanno trovato 
qualcosa dell’Età del Ferro, 
dell’Età del Bronzo che si fa-
tica a immaginare siano perfi -
no esistite. E poi la storia. Un 
moto d’orgoglio per il proprio 
paese e domani ci si lamenta 
per la solita buca nell’asfalto, 
il Sindaco che ha mille grane e 
pochi soldi eccetera.

Sabato 12 ottobre a Love-
re si parla di… Sovere. Nella 
sala affreschi dell’Accademia 
Tadini grandi nomi di studiosi 
dell’archeologia parleranno di 
“Insediamenti protostorici”, 
“Siti di età romana”, “Alla ri-
cerca delle tracce della viabili-
tà d’epoca romana”.

Il giorno dopo, domenica 13 
ottobre una visita guidata alla 
zona archeologica “Madonna 
della Torre”. Ritrovo alle 9.30 
sul sagrato della chiesa di San 
Martino e poi su verso il San-
tuario. Per scoprire che cosa?

Palazzi, convento, santuario

Sovere ha i suoi palazzi 
(poco pubblicizzati, quest’an-
no meno male che si è orga-
nizzato “Voci a Palazzo” con 
presentazione di autori e re-
lativi libri in alcuni di questi 
ambienti storici), ha il suo 
Santuario (il primo santuario 
mariano della Diocesi di Ber-
gamo, mica poco), ha il suo 
Convento (il primo costruito 
in Lombardia dai Frati Cap-
puccini), i suoi due borghi 
(poco valorizzati urbanistica-
mente) ma ha soprattutto un 
sito archeologico di prim’or-
dine. 

Se andate al Museo Civico 
di Scienze Naturali di Berga-
mo (in città alta) avrete la sor-
presa di trovare un’intera sala 
dedicata a Sovere con il suo 
cervo fossile. Ma molti reper-
ti archeologici sono custoditi 
dalla Sovrintendenza Archeo-
logica di Milano che nel 1982 
li ha “sequestrati” alla Biblio-
teca civica di Sovere dove 
erano stati conferiti dal Centro 
Camuno di Studi Preistorici e 
da privati.

Provengono dai ritrovamen-
ti questa volta non nella zona 
del Piombo che è unica co-
munque ad avere un sito di im-
portanza mondiale per via di 
una intera “parete” stratifi cata 
che può “raccontare” la sto-
ria di 20.800 anni e arrivano 
studiosi da tutto il mondo per 
visitarla (“uno degli archivi 
calendariali di pietra più lun-
ghi al mondo”), ma il percorso 
è incredibilmente “chiuso” e 
fortuna vuole che possa a bre-
ve essere riaperto con i fondi 
di un Bando di cui parliamo a 
parte. 

Due zone archeologiche

Qui invece parliamo di 
zona archeologica posizionata 
su in alto, nella zona verso il 
Santuario. Qui sono stati tro-
vati reperti dell’Età del Ferro 
(grosso modo tredici secoli 
prima della nascita di Cristo). 
E ancora in questa zona sono 
stati trovati altri reperti di in-
sediamenti di epoca romana. 

La zona era strategica, il 
passaggio obbligato dalla Val-
le Seriana e di Scalve verso 
il lago e la Val Cavallina, un 
crocevia tra le valli, importan-
te quindi per il trasporto e lo 
scambio delle merci. 

Quindi questa zona, com-
presa tra il convento e il san-
tuario, è una vera e propria 
zona archeologica,

Anche qui poco conosciuta 
dagli stessi abitanti di Sovere. 
Molti reperti, per stessa am-
missione degli studiosi, sono 
stati scoperti e... “ricoperti” e 
molti sono andati dispersi. 

E’ successo anche in altre 
zone, si scavava magari per 
costruire un casa, si trovava-
no materiali importanti e per 
non fermare il lavoro si… 
riseppellivano in fretta e fu-
ria. Oggi si è più consapevoli 
che quei ritrovamenti possano 
portare, oltre che una notorietà 
a livello nazionale e come 
abbiamo visto addirittura 
mondiale, anche un riscontro 
economico. Sempre che li si 
sappia sfruttare.

Fatto sta che adesso si è ar-
rivati al punto di voler avvia-
re “ulteriori ispezioni”, vale 
a dire inizialmente carotaggi 
in tutta la zona per cercare 
tracce di quell’insediamento 
“romano” sotto il santuario. 
L’intenzione di avviare queste 
ricerche era stata avanzata da 
Raffaella Poggiani Keller già 
nel 1980. 

Il sito è diviso in due aree 
contigue, quella ai piedi del 
Santuario (qui sono stati tro-
vati segni preistorici) e una 
inferiore, nella zona appena 
prima di arrivare alla Cap-
pella di S. Giorgio (anche 
questa semiabbandonata) in 
località Saore, dove c’era 
una sorta di bivio: una strada 
proseguiva attraversando il 
Borgo San Martino verso la 
Val Cavallina, l’altra scen-
deva verso il Macarà e dopo 
aver attraversato il fiume 
Borlezza, andava verso Lo-
vere. 

la zona è stata classifi cata 
“area di interesse archeologi-
co” il 27 dicembre 1994 dalla 
Sovrintendenza Archeologica.

Salto di qualità

L’assessore alla Cultura di 
Sovere, Silvia Beretta cerca 
di dare una scossa: “Il no-
stro obiettivo è passare dalla 
classifi cazione di queste aree 
dal ‘vincolo archeologico’ a 
‘vincolo paesaggistico’ il che 
fa fare un salto di qualità e 

consente l’accesso anche ai 
fi nanziamenti. Nella zona del 
Santuario  (per intenderci,dal-
la Cappella dell’Angelo in su) 
si effettueranno dei carotaggi 
per scoprire quello che resta 
della necropoli romana di cui 
si sono trovati alcuni reperti. 
Uno studente universitario, 
Paolo Rondini, nella sua tesi 
di dottorato dedica un capitolo 
a Sovere. La collaborazione 
con l’Accademia Tadini e con 
Marco Albertario, direttore 
scientifi co della stessa Acca-

demia, ci consente di avere un 
appoggio fondamentale: l’i-
nizio di una valida e preziosa 
collaborazione con il Pad, Per-
corsi Archeologici Diffusi”. 

E lo stesso Marco Alberta-
rio sta ultimando un volume 
sul Santuario di Sovere che 
riserva sorprese già in parte 
illustrate quest’estate in due 
incontri che si sono tenuti pro-
prio alla Madonna della Torre. 

“Eppur (qualcosa) si muo-
ve”, chioserebbe Galileo Ga-
lilei.

Capanna preistorica

Cominciamo dalla prima, 
quella sotto il santuario: qui 
sono stati scoperti reperti ri-
salenti all’Età del Bronzo 
(1200-850 avanti Cristo), in 
particolare due “fondi di ca-
panna preistorica scoperti nel 
1970/71”. Cosa era successo? 
Il 13 maggio 1970 tre studiosi 
(Belotti e due Cottinelli) indi-
viduano un fondo di capanna 
appena a valle del santuario al 
margine superiore di una cava 
di ghiaia a una profondità di 
soli 40 centimetri sotto il livel-
lo del prato con vaso (ovvia-
mente a pezzi), ossa e vari ma-
teriali. Il 23 maggio (Cottinelli 
e Cretti) ripuliscono il fondo 
della capanna trovano una 
mandibola di cavallo “equus 
Caballus” dell’Età del Bronzo 
(grosso modo dal 3.000 avanti 
Cristo al 600 avanti Cristo), 
ossa varie e altri cocci dell’età 
del Ferro.

Passiamo alla seconda zona. 
Come accennato sopra duran-
te gli scavi per costruire una 
casa in località Mini (dopo la 
cascata, a destra della strada 
che porta al Santuario) si sco-
prono resti di mura romane, si 
trova, nel 1958, una moneta 
romana in bronzo raffi guran-
te l’imperatore Antonino Pio 
(imperatore dal 136 al 161 
dopo Cristo). Sempre in que-
sta località si trova un’ascia di 
ferro e vasellame nel 1976 e la 
presenza di mura romane e tra 
il 1992 e il 1994, sempre du-
rante scavi per le fondamenta 
di una casa, vengono alla luce 
altri resti di muri romani e 
cocci di ceramiche varie.

Hanno importanza perché 
mentre ci sono studi e reperti 
di case romane al sud, nell’ar-
co alpino scarseggiano. E così 

Dal Gal 66 mila euro per il percorso 
al sito pleistocenico del Piombo

SOVERE/2

Le lamentele di chi è arrivato a Sovere per 
visitare la famosa (non in paese, ma tra gli stu-
diosi di tutto il mondo) “parete” che racconta 
stratifi cata la storia di 20 mila anni della civiltà 
alpina, e che si è trovato il percorso invaso dalla 
vegetazione e sbarrato perché non in sicurezza, 
tra qualche tempo non tornerà al suo paese con 
le pive nel sacco. 

Arrivano dal GAL 65.700 euro (su un totale 
richiesto di 71 mila euro) per la messa in sicu-
rezza e la sistemazione idraulico forestale del 
sentiero che porta al sito pleistocenico (di cui 
accenniamo nell’articolo qui sopra). 

Un primo passo verso una valorizzazione 
dell’incredibile “tesoro” storico di Sovere. 
Mentre altri paesi vicini (Casazza, Lovere, Gro-
mo, Predore) in questi anni hanno rilanciato i 
loro “tesori”, Sovere era rimasto al palo. 

L’obiettivo è entrare a far parte del “pad” 
(Percorsi Archeologici Diffusi) che consentirà 
appunto di approfondire le ricerche sul territo-
rio, in particolare sulle due aree di cui parliamo 
sopra e di far parte di un circuito che, adeguata-
mente pubblicizzato, porterà Sovere tra i punti 
di riferimento di studiosi e visitatori con rifl essi 
anche sull’indotto economico.

Comune di 
Sovere

bando 
“Bergamo Smart Land”
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L’ Associazione Sportiva Dilettantistica Tiro a Volo 
Lovere nasce dallo storico “Gruppo Tiratori Volo Lovere” 
costituitosi presumibilmente negli anni immediatamente 
successivi alla prima guerra mondiale.

Le ricerche effettuate nell’archivio storico dell’Asso-
ciazione hanno consentito di rintracciare un documento 
attestante un verbale di gara del 1924 e nel documento è 
pubblicato il programma gare del 1930; entrambi dimo-
strano che l’attività sportiva era strutturata ed organizzata 
da tempo.

Lo sport del tiro a volo o tiro al piattello era allora por-
tato avanti da singoli gruppi territoriali che nel 1924 a 
Roma hanno costituito il nucleo fondante della nascente 
Federazione Italiana Tiro a Volo.

L’allora Gruppo Tiratori Volo Lovere così si chiamò 
fi n dall’inizio in quanto la stragrande maggioranza degli 
iscritti apparteneva al territorio dell’Alto Sebino in parti-
colare imprenditori, commercianti e professionisti dell’e-
poca.

Dopo l’obbligata sosta dovuta al secondo confl itto bel-
lico, sul fi nire degli anni ’40 l’attività ha trovato nuovo 
impulso sostenuta dall’avvento di armi e munizioni di 
nuova generazione. 

Le nuove regole agonistiche impartite dalla federazione 
contribuirono a razionalizzare l’attività agonistica sul ter-
ritorio nazionale ed il successivo boom economico favorì 
la partecipazione all’attività del tiro al piattello ad una più 
vasta platea di cittadini.

Videro la nascita nuove discipline; oltre alla specialità 
della “fossa universale” nacque quella della “fossa olim-
pica” che con il riconoscimento prima olimpico e poi 
internazionale, di fatto, divenne e rimane tutt’ora la più 
frequentata e conosciuta.

Negli anni ’50 il Gruppo Tiratori Volo Lovere pose le 
basi per dotarsi di un impianto di tiro rispettoso delle pri-
me norme e dei dettami federali pur in un territorio morfo-
logicamente non particolarmente adatto.

 Dopo alcuni “traslochi” sul fi nire degli anni ‘90 si veri-
fi cò la possibilità di utilizzare l’impianto di tiro nella loca-
lità di Montecampione nel comune di Artogne.

Dal 1990 fi no a tutto il 2003 si sono susseguite stagio-
ni sportive di grandi soddisfazioni fi no a che si imposero 
ulteriori obblighi di legge che spinse gli illuminati respon-
sabili del gruppo a dotarsi di uno Statuto.

 Nel 2005 fu quindi costituita L’A.S.D. Tiro a Volo Lovere.

Nuove, più moderne e stringenti normative urbanisti-
che, di sicurezza, di rispetto ambientale e fi scale modifi -
carono fortemente il quadro di riferimento e resero neces-
saria la scelta di riposizionare l’orientamento del campo 
di tiro, sostituire in toto le macchine lanciapiattelli, am-
modernare le strumentazioni elettroniche, realizzare siste-
mi di recupero del piombo consentendo così ai tiratori di 
sparare sia alla disciplina della fossa olimpica, universale 
e percorso di caccia. Fu un momento diffi cile e dopo un 
parziale rimpasto dirigenziale, si procedette.

Vennero realizzati i lavori e dal 2005 il campo di tiro di 
Montecampione dell’A.S.D. Tiro a Volo Lovere è rispon-
dente alle più recenti normative. Inoltre, con la costruzio-
ne di un punto di ristoro, si soddisfano le esigenze anche 
degli atleti provenienti da fuori, organizzando incontri ga-
stronomici con prodotti prevalentemente locali.

Con il passare degli anni oltre alla tradizionale pro-
grammazione si è rivolta maggiore attenzione all’avvia-
mento allo sport per i giovani e alle persone diversamente 
abili oltre che continuare a frequentare competizioni fe-
derali singole e a squadre sui campi regionale e nazionali.

Pur nelle crescenti diffi coltà in cui il mondo sportivo 
italiano è costretto a vivere, l’attuale Consiglio Direttivo 
si sente orgoglioso di rappresentare questa lunga storia nel 
solco di chi ci ha preceduto e rimane determinato a pro-
seguire nell’impegno di divulgazione e sviluppo di questa 
magnifi ca disciplina sportiva.

L’attuale gruppo dirigente è sensibile alla divulgazione 
dell’attività del tiro al piattello anche ai neofi ti, cercando 
di diffondere quei valori dello sport che sono fondamenta-
li anche per un corretto stile di vita.

I risultati, non solo agonistici, fi n qui ottenuti, sono per 
noi la principale fonte di stimolo per proseguire con otti-
mismo …. per i prossimi 100 anni!

Composizione Consiglio Direttivo 
A.S.D. Tiro a Volo Lovere

Faustinelli Gianpietro Presidente
Anguissola Giuseppe Vice Presidente
Bonadei Alberto Segretario
Paradiso Aldovino Consigliere
Garatti Claudio Consigliere
Faustinelli Marco Consigliere
Alessi Giovanni Consigliere

A.S.D. Tav Lovere. Quasi 100 anni di storia 
e non sentirli. Un viaggio tra storia e successi

Sig. Bonotti 1932

Vissone 1976Campionato Camuno 1973

Omar

Addestramento Rachele Stefano

L’idea che rivoluziona il trasposto pubblico 
“Diamoci un passaggio”, fermate regolamentate 

con automobilisti che raccolgono i residenti

CASTRO

di Aristea Canini
La proposta arriva da un ex consigliere di minoranza che ha sempre 

collaborato in positivo con la maggioranza e che ha sfornato un’idea 
che potrebbe diventare un esempio per tutti i paesi vicini. Un’iniziati-
va davvero particolare che ha tutte le carte in regola per tentare di apri-
re strade nuove. Siamo ancora alla fase preliminare ma il dado è tratto, 
e da qui si comincia: “Castro - spiega il sindaco Mariano Foresti - è 
un paese in…salita, si parte dal basso e si sale sino alla Rocca, quindi 
c’è una parte bassa e una parte alta, l’idea è quella di creare delle 
fermate di…cortesia in tre punti del paese, dove la gente che non ha 
la patente o che non ha possibilità di utilizzare l’auto può appoggiar-
si ad altri che si fermano in quel punto per far salire altre persone. 
Una sorta di car sharing, l’idea è quella di posizionare dei cartelli e 
vediamo come organizzare il tutto anche con l’aiuto del vigile e dei 
servizi sociali. Stileremo un piano informativo per spiegare la cosa 
e per vedere come muoverci”. Insomma, chi ha l’auto può fermarsi 
nelle varie fermate indicate e caricare chi sta aspettando un passaggio 
per raggiungere la parte alta o bassa del paese e non se la sente o 
non può percorrerla a piedi. “Tante persone - ha spiegato all’ammini-
strazione Maurizio Barro, l’ideatore di questa iniziativa - soprattutto 
anziane, per pudore si vergognano a fare l’autostop e soprattutto in 
direzione paese Rocca e viceversa se si individuasse due posizioni ove 
mettere un cartello con scritto ‘sosta di cortesia’ ove semplicemente 
una persona si ferma lì e automaticamente chi sale o chi scende e ha 
posto in macchina se vuole si ferma e concede il passaggio, alla fi ne 
di tutto, benefi cio tanto, costo zero oltretutto servirebbe a socializza-
re” . L’amministrazione ha preso al volo l’idea e ora si sta studiando 
come metterla appunto in tempi brevi.  Insomma, una ‘rivoluzione in 
movimento’. 

Tutti in piazza…anzi no, 
tutti al centro commerciale, 

trasporto gratuito 
dal Municipio 

ai centri commerciali
Una volta ci si ritrovava in piazza. Ora ci si ritrova 

al…centro commerciale. E allora facciamocene una ra-
gione. E diamo l’opportunità a tutti di ritrovarsi e fare 
due chiacchiere in quelle che sono le nuove piazze, me-
glio comunque delle piazze virtuali. E così un’associa-
zione di volontari di Castro ha organizzato un trasporto 
gratuito, andata e ritorno, per i centri commerciali della 
zona. Basta telefonare ai numeri presenti sul volantino, 
si parte dal municipio alle 14,30 e si torna per le 17. 
Insomma, tutti in piazza, anzi no, tutti al centro com-
merciale.

LOVERE - INTERVENTO/1 LOVERE - INTERVENTO MINORANZA

• la capacità di reperire fi nanziamenti a 
fondo perduto;

• l’utilità ed importanza di sostenere l’en-
comiabile e spesso diffi cile opera di Enti 
ed Associazioni private che parimenti si 
dedicano ogni giorno alla conservazione 
e fruizione dei beni culturali a loro af-
fi dati, mediante l’istituto della sussidia-
rietà che non è mai venuta meno in questi 
anni;

Tutto questo ci ha portato a considerare che oggi 
sono maturi i tempi per avviare  la nuova desti-
nazione d’uso di Palazzo Angelini (a noi piace 
chiamarlo ancora così perchè in effetti all’origine 
aveva i tratti del palazzo e così di nuovo tornerà 
ad esserlo) e quanto si sta progettando è in piena 
coerenza con ciò che L’Ago di Lovere ha da sem-
pre attribuito al  termine cultura ed alla valenza del 
nostro  patrimonio storico, artistico, urbanistico e 
monumentale.

Le condizioni dello stabile sono visibili a tutti e 
proprio il pessimo stato di conservazione del manu-
fatto, posto sul lungolago ed all’ingresso di Lovere 
in una zona che ha avuto importanti e decisivi inter-
venti di riqualifi cazione e rigenerazione urbana ne-
gli ultimi anni, trasmettono  a tutti, cittadini e visita-
tori, un senso di precarietà e di abbandono e costitu-
iscono un pessimo biglietto da visita per chi arriva a 
Lovere; fatto  tanto più negativo in considerazione 
che in tanta fatiscenza si trova  la Caserma dei Ca-
rabinieri che operano  quotidianamente in ambienti 
non più rispondenti alle esigenze del loro servizio, 
essendo il Palazzo costruito nel 1964 e non avendo 
avuto nessun intervento manutentivo da allora, ma 

anzi vedendo via via venir meno le funzioni per cui 
era stato costruito: Carcere, Pretura, Caserma Vigili 
del Fuoco Volontari senza soluzioni alternative. 

Il  tema della coesistenza nello stesso palazzo, 
che ha una superfi cie complessiva di circa 2.000 
metri quadrati, di due realtà diverse seppure pubbli-
che  come la Caserma dei Carabinieri e del nuovo 
Polo civico museale è stato attentamente valutato 
dalla nostra Amministrazione che ha sempre rite-
nuto che le due realtà non dovessero avere parti in 
comune e già sottoposto all’attenzione dei due Enti 
superiori  interessati, Soprintendenza e Comando 
Provinciale dell’Arma, che non hanno ritenuto tale 
situazione di nessuna reciproca interferenza, essen-
do ogni realtà dotata di ingresso autonomo e sepa-
rato: quella dei Carabinieri continuerà ad utilizzare 
l’attuale, mentre il Polo museale usufruirà di quello 
dell’ex carcere, naturalmente il tutto rapportato alle 
nuove disposizioni di abbattimento delle barriere 
architettoniche: quindi  due strutture separate ed 
autonome, seppure nello stesso stabile.

Il tema della territorialità: il nuovo Polo muse-
ale non potrà che fare proprio tale prospettiva, non 
solo perchè previsto fra le indicazioni contenute 
nell’Ambito VIII del  D. M. 10 maggio 2001, ma 
perchè tale matrice è da sempre la chiave di lettura 
e di comportamento della nostra Amministrazione 
in questi anni. Per questo il tema della territorialità 
del nuovo Polo museale è già stato affrontato nei 
diversi incontri con la Soprintendenza e trasmesso 
ai progettisti che lo hanno fatto proprio.

Per l’Ago di Lovere
Giovanni Guizzetti

(3. continua)

2. La vicenda del Nuovo Porto di Cornasola è 
sotto questo profi lo paradigmatica: l’Ago misco-
nosce e denigra forse la più grande operazione 
di riconversione urbanistica degli ultimi decen-
ni a Lovere. Nella furia iconoclasta si dimentica 
persino che di quella maggioranza di “Viva Lo-
vere”, facevano parte anche l’attuale Sindaco e 
vicesindaco, dal 1995 rispettivamente consiglie-
re delegato allo sport e ai servizi sociali. Anche 
loro hanno promosso il Bronx e l’odore di mafi a?
La realizzazione del Nuovo Porto di Cornasola 
fu una operazione straordinaria nel contenuto e 
nel metodo.
Un’area degradata “ex Baracche”, dismessa 
dalla siderurgia ridimensionata degli anni 90, è 
stata trasformata in una riconversione economica 
orientata allo sviluppo del turismo e dello sport 
in continuità con strutture sportive e associazioni 
già presenti: la canottieri, il campo da tennis, la 
vela, il campo di calcio, etc.
L’obiettivo di una riconversione urbanistica, am-
bientale, sociale fu raggiunta perché il progetto 
venne accolto come meritorio dai fondi di Resi-
der 2 (fondi europei destinati alla riconversione 
di aree colpite dalla crisi siderurgica) tramite la 
Regione Lombardia che aveva emanato nel 1996 
il bando appunto denominato Resider 2.
L’assegnazione avvenne nel 1997 (il progetto del 
Nuovo Porto di Cornasola fu tra i sette vincitori 
su 22 presentati): a tempo di record fu defi nito 
sia il Progetto che l’Accordo di Programma tra 
Regione Lombardia, Provincia di Bergamo, Co-
munità Montana, Comune di Lovere, Lucchini 
RS con il sostegno delle forze sindacali e di quasi 
tutte le forze politiche, della rinuncia della Valle 

Camonica ad un suo intervento affi dando poi alla 
società “l’Ora” la gestione.
Tutto ciò ha potuto avvenire per la forte colla-
borazione istituzionale che faceva da cornice, 
nella quale fu riversata passione, intelligenza 
istituzionale, capacità professionali e soprattutto 
un lavoro di squadra guidato dal Sindaco Anna 
Garattini.
3. Perché ricordare questi fatti? Anzi tutto per 
rammentare una scelta che ha riqualifi cato una 
parte del territorio loverese e che insieme ha af-
fermato una accelerazione delle potenzialità turi-
stiche di Lovere.
Un’area le cui potenzialità sono state poi sotto-
stimate dalle amministrazioni dell’Ago.
C’è anzitutto un dovere della memoria storica: 
che sia obiettivo. Noi abbiamo la consapevolez-
za che oggi occorre ancora uno scatto dello stes-
so genere per mettere in moto una nuova fase di 
sviluppo che abbia, questa volta, come orizzonte 
territoriale l’intera area dell’Alto Sebino.
Sarebbe necessario un altro “accordo di pro-
gramma” e un “progetto” di sviluppo “sosteni-
bile” dell’intera area a nord del lago orientata 
alla tutela dell’ambiente, della valorizzazione 
dell’acqua e della montagna, del turismo dolce, 
delle occasioni culturali, del trasporto su acqua e 
del collegamento con la rete ferroviaria, etc.
Nei prossimi mesi ci occuperemo di tutto ciò, 
sperando si possano riprodurre le stesse condi-
zioni politiche che hanno consentito la realizza-
zione del Nuovo Porto di Cornasola.

Partito Democratico Circolo di Lovere

» segue da pag. 22 » segue da pag. 23

Farmacia in vendita: Uno studio 
fi ssa il costo minimo

Altri due defi brillatori: 
“Uno in piazza Mercato e uno 

al Comune” e ora sono 8 in paese

SOVERE SOVERE

In questi giorni tiene banco la questione vendita 
farmacia, al netto delle voci che circolano in paese, 
si sta lavorando sulla parte burocratica, ci sono dei 
precisi canoni cui attenersi per la vendita, canoni 
che valutano abitanti, fatturato, zona e altre varia-
bili. Per fi ssare la cifra da cui partire per la tratta-
tiva privata è stato dato incarico a uno Studio che 
gestisce già la contabilità di 250 farmacie in pro-
vincia di Bergamo e nelle province limitrofe. Sarà 
questo Studio a fi ssare la cifra da cui partire per la 
trattativa. Chiaro che sono già in molti, soprattutto 
società, interessate all’acquisto e hanno già tastato 
il terreno. Nella vendita la Casa di Riposo ha po-
sto come clausola il fatto che gli attuali farmacisti 
restino al loro posto.  Insomma, per fi ne anno sarà 
tutto concluso.

Altri due defi brillatori. Che in totale fanno 8. 
Un numero importante per un Comune come So-
vere e soprattutto per la sicurezza dei cittadini. 
La consegna degli ultimi due defi brillatori si è 
tenuta in Comune venerdì 11 ottobre, a coordi-
nare il tutto, Massimo Lanfranchi, vicesindaco 
e assessore alle politiche sociali che ha aderito 
con notevole interesse al progetto ‘Cuore in for-
ma’, proposto dalla società Italian Medical Sy-
stem srl: “Grazie all’importante partecipazione 
degli imprenditori Soveresi, il Comune di Sovere 
riceverà  2 defi brillatori semiautomatici - spiega 

Massimo Lanfranchi - andremo ad installarli 
uno dove c’è la piazza del Mercato, verrà posi-
zionato all’interno di una teca riscaldata di fron-
te all’associazione alpini, fruibile quini anche 
dalla scuola Media e l’altro fuori dal Comune, 
all’ingresso, e quello che già c’era in Comune 
lo regaliamo ai Cicli Peracchi che non aveva il 
defi brillatore”. E così siamo a 8: uno a Sellere, 
uno a Piazza, uno all’oratorio, uno alla palestra 
delle Scuole Medie, uno al campo sportivo, uno 
al Comune, uno al piazzale del Mercato e uno ai 
Cicli Peracchi. 

L’Ago e l’ossessione per “quelli di prima...”Prima vendevano i palazzi...
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Diario di una giornata particolare, 
Pianico-Stezzano, insieme agli over 65

PIANICO

di Ramona Danesi 
Sono le 8:57. Il pullman è già 

pronto sul piazzale. Gli over 65 
sono tutti seduti. Non è dato sa-
pere per quale motivo, ma ad una 
certa età si acquisisce l’abitudine 
di arrivare sempre in orario agli 
appuntamenti, o addirittura in 
largo anticipo, subendo per l’ef-
fetto il disturbo dell’attesa (l’at-
tesa di chi, invece, nelle giornate 
migliori riesce ad essere a mala-
pena puntuale!).

Alcuni chiacchierano, altri 
guardano silenziosamente fuori 
dal fi nestrino, chi con la mente 
ad un amico che avrebbe voluto 
esserci, ma non se l’è sentita, chi 
con il pensiero ad un familiare a 
cui ha lasciato istruzioni per il 
pranzo, chi già proiettato entu-
siasticamente alla giornata in ar-
rivo… ed i miei preferiti: quelli 
che ti chiedono di chi sei fi glia! 
Un classico!

Presenti il Sindaco Maurizio 
Pezzoli, l’Assessore ai Servi-
zi Sociali Barbara Pedretti, il 
Consigliere Stefania Lorandi 
ed io. Fatto l’appello, la porta del 
pullman si chiude e si parte in 
direzione Stezzano - Santuario di 
Nostra Signora della Preghiera, 
o, come più comunemente noto, 
Madonna dei Campi. Il Santua-
rio sorge nel luogo in cui, per la 
prima volta nel XIII secolo, pare 
che la Madonna con in braccio il 
Bambino Gesù sia apparsa ad una 

pia donna del paese ed è il frutto 
di una serie di restauri ed amplia-
menti dell’originaria chiesetta (di 
metri 12,9 x 5,1), radicalmente 
rinnovata nel 1586, a seguito di 
una nuova apparizione. 

Una volta giunti sul posto non 
dobbiamo far altro che attraver-
sare la strada e ci ritroviamo in 
un parco, piccolo, raccolto, ordi-
nato, al cui centro spicca la parti-
colare chiesa a due facciate.

A questo punto il gruppo si di-
sperde e alcuni di noi si ritrovano 
a fare due chiacchiere con Suor 
Romana, una dolce e simpatica 
suora che elogia la devozione 
verso il Santuario e ci racconta 
di pellegrinaggi ed esorcismi. 
La salutiamo a malincuore, ma 
potremmo stare ad ascoltarla per 
ore.

Passeggiamo sotto al portico, 
semplice, tinto di bianco, a cui 

sono appesi dei quadretti che 
raffi gurano le stazioni della via 
crucis. Ci spostiamo poi all’in-
terno della chiesa, ricca di stuc-
chi colorati, decorazioni fastose 
e ovviamente di opere d’arte di 
eccezionale pregio: la principale 
è sicuramente l’Adorazione dei 
Magi di Andrea Previtali. 

Dopo aver compiuto questo 
viaggio nell’arte e nella spiri-
tualità ed aver partecipato alla 
messa, ci raduniamo per la foto 
di gruppo (e di rito: la fotografi a, 
l’ho ben capito, è irrinunciabile! 
Questi momenti vanno colti e 
cristallizzati perché, non importa 
quanti anni hai, la foto è un ri-
cordo e rivedersi e rivedere chi 
c’era con te a questa o quella gita 
è sempre un’emozione che ti ri-
porta indietro nel tempo!). 

Non mi dilungo sulle diffi col-
tà che si incontrano nel fare una 

semplice fotografi a di gruppo … 
e l’età non conta! Quando si è in 
tanti, bisognare accertarsi che 
tutti siano presenti! Bisogna pre-
stare attenzione a che nessuno si 
nasconda in seconda o terza fi la! 
E bisogna essere rapidi perché 
qualcuno perde subito la pazien-
za, ma non troppo, per consentire 
a tutti di posizionarsi!

Scattata la foto, ci dirigiamo 
verso la trattoria Al Santuario, 
dove il buon Gianni ed il suo 
staff ci servono il pranzo. Nuo-
vamente, una volta seduta, mi 
sento chiedere: “sei la fi glia di 
chi?” e la cosa mi diverte mol-
to...  Tra una chiacchiera e l’altra 
arriva il momento della tombo-
la, quest’anno particolarmente 
avvincente! Lasciato a tutti un 
ricordo di questa giornata, giusto 
il tempo di fare quattro passi nel 
parco, poi tutti saliamo sul pul-
lman che parte in direzione casa. 
È bello essere presente in queste 
occasioni, perché gli anziani, 
pardon, gli over 65 hanno molto 
da raccontare, a volte anche con 
i loro silenzi. Basta poco che a 
qualcuno viene un occhio lucido. 
E ci si commuove. 

Per chi organizza c’è sempre 
un po’ di ansia ed agitazione, che 
se ne vanno di fronte ai sorrisi ed 
ai ringraziamenti dei partecipan-
ti. Quindi grazie all’Amministra-
zione Comunale, grazie agli over 
65. E alla prossima!

Un sindaco, un gruppo di imprenditori del paese 
e i genitori di…Nadia Toffa e il miracolo di due 

ambulanze per l’ospedale pediatrico oncologico

ROGNO

di Aristea Canini
Dal dolore nascono opportunità. Che a 

scriverlo sembra facile, a dirlo anche, a farlo 
un po’ meno. Ma qualcuno ce la fa. E quando 
ce la fa lascia il segno. In tutti i sensi. E così 
Cristian Molinari, il sindaco, da anni im-
pegnato con l’associazione Domani Zavtra, 
prima nelle vesti di presidente, e ora come 
membro attivo, da anni fa la spola fra Italia 
e Ucraina per portare aiuti concreti a bambi-
ni malati. Ogni anno, da 8 anni, viene donata 
un’ambulanza, ma quest’anno le ambulanze 
sono diventate due, grazie a un gruppo di 
imprenditori del paese, che si è rimboccato 
le maniche, si è dato da fare, e senza volere 
o pretendere nomi o quant’altro sull’ambu-
lanza, ha raccolto i fondi suffi cienti e ne ha 
regalata una che andrà dritta a un ospedale 
pediatrico oncologico ucraino: “Questi im-
prenditori - spiega Molinari - hanno fi nan-

ziato interamente l’ambulanza, non hanno 
voluto loghi della loro ditta o altro, l’hanno 
fatto per i bambini, un gesto d’amore, e io 
che vado spesso in Ucraina so quello che si 
vede e si respira negli ospedali oncologici e 
so quanto serve un’ambulanza. E ho pensato 
di dedicare l’ambulanza a Nadia Toffa, un 
simbolo che unisce un po’ tutti, la sua mor-
te ha colpito tutti, ha unito tutti, credo non 
esista una famiglia dove non ci sia qualcu-
no che soffra o abbia sofferto, e tutti sono 
rimasti colpiti da questa donna. E così ho 
chiesto alla sindaca di Cerveno, in Valca-
monica (Nadia Toffa era originaria di lì), di 
poter contattare un famigliare per metterli al 
corrente di questa iniziativa, mi ha messo in 
contatto con i genitori. Ho avuto una lunga 
chiacchierata con la madre di Nadia, le ho 
chiesto il permesso di dare notizia di questa 
iniziativa, per sensibilizzare ancora di più 

la gente verso un tema che tocca tutti. Se lei 
non fosse stata d’accordo avremmo intitola-
to l’ambulanza a Nadia senza darne notizia 
e invece è rimasta entusiasta dell’iniziativa, 
mi ha chiesto di rendere pubblica l’iniziativa 
perché ogni cosa che serve a ricordare Nadia 
e aiutare la ricerca gli fa piacere”.

Sul posto di guida dell’ambulanza troverà 
posto una foto di Nadia, che verrà scelta dai 
familiari e una bandiera italiana e a fi ne ot-
tobre ci sarà la benedizione del parroco di 
Rogno alla presenza del sindaco e dei geni-
tori di Nadia e poi la partenza per l’Ucraina. 
Molinari è felice: “Certo che lo sono, tanto, 
so cosa signifi ca entrare in un ospedale onco-
logico pediatrico ucraino, quello che ho visto 
e vedo li dentro mi ha cambiato per sempre 
e vedere gente che si rimbocca le maniche e 
che ci mette tempo, cuore e denaro mi fa ben 
sperare per il futuro di tutti”. 

Nicolas Nodari, giovane 
studente universitario, nuovo 

membro del Cda de L’Ora

È Nicolas Nodari il consigliere comunale di Rogno indicato 
dall’amministrazione come il nuovo componente del Consiglio di 
Amministrazione della Società L’Ora di Lovere in rappresentanza 
della Comunità Montana Laghi Bergamaschi. “Ragazzo giovane e 
preparato - spiega il sindaco Cristian Molinari -  saprà portare il 
suo contributo nella gestione di questa importante realtà del nostro 
comprensorio. Auguro a Lui e a tutto il C.D.A. un profi cuo lavoro, 
nell’interesse della comunità”. Nicolas, giovane e brillante studente 
universitario, fi glio di un imprenditore molto noto in paese, ha già 
ottenuto un riconoscimento importante con una start up da Regione 
Lombardia. Insomma, ha tutte le carte in regola per fare bene.

VIA PROVINCIALE (STRADA PER CLUSONE), 8 - 24065 LOVERE (BG)
TEL. 035.960022 - www.taccolini.com - info@taccolini.com

La Cassazione conferma la condanna al vicesindaco 
Tino Consoli per riciclaggio e lesioni

SOLTO COLLINA

È arrivata anche la sentenza della Corte di 
Cassazione. Si chiude così la vicenda giudi-
ziaria di Tino Consoli condannato per rici-
claggio e lesioni. Una storia che lo aveva vi-
sto coinvolto da una banda di truffatori  che 
attraverso i loro raggiri in pochi anni erano 
riusciti a raccogliere oltre 400 mila euro. Non 
si erano fermati nemmeno davanti alla coope-
rativa sociale Cascina Clarabella di Iseo dove 
avevano comprato bottiglie di vino pagando 
con assegni falsi.  Dopo la condanna in primo 
grado del dicembre 2017 e la conferma della 
condanna in Appello, Consoli aveva presenta-
to ricorso in Cassazione, ma la Cassazione ha confermato le accuse.  
Consoli, che si è sempre dichiarato una vittima della banda, aveva 
sostituito i microchip a due cani acquistati con assegni falsi dalla 
banda, in modo da rendere impossibile l’accertamento di proprietà 
e origine degli animali. Da qui l’accusa di riciclaggio, mentre l’ac-
cusa di lesioni deriva dal fatto di essere intervenuto sul dobermann 
senza compilare la cartella clinica e i certifi cati.  La Cassazione ha 
confermato la condanna nei confronti di Tino Consoli per i capi 29 
e 226 nonché il trattamento sanzionatorio ‘irrogato, anni uno, mesi 

dieci di reclusione ed euro 3 mila di multa, re-
vocando nei confronti del medesimo la condanna 
al risarcimento del danno in favore di Archetti 
Marisa”. La Cassazione ha ricostruito l’accaduto 
che ha coinvolto Consoli e ha respinto il ricorso: 
“inammissibile - si legge - risulta il ricorso pro-
posto nell’interesse del Consoli e fondato su moti-
vi che reiterano doglianze ampiamente scrutinate 
e disattese dalla Corte territoriale con un suppor-
to argomentativo che non presta il fi anco a cen-
sura per completezza e congruenza logica. Ed, 
infatti, con riguardo agli interventi di conchecto-
mia e caudotomia effettuati sul cucciolo di razza 

doberman a richiesta del Baiguini e della compagna, la sentenza 
impugnata (pag. 93 e segg.) ha diffusamente e persuasivamente 
confutato la tesi difensiva circa la natura terapeutica degli stessi, 
evidenziando come i committenti-coimputati non abbiano mai fatto 
cenno alla fuga del cane, che si sarebbe in quella circostanza pro-
curato lesioni alla coda e alle orecchie; come risulti inverosimile la 
mancata rilevazione di ferite ulteriori sul corpo dell’animale e del 
tutto implausibile la prospettazione di un intervento estetico tentato 
in prima persona dal Baiguini, che avrebbe coinvolto il ricorrente 

successivamente e al solo fi ne di evitare infezioni conseguenti alla 
maldestra esecuzione dei tagli. 5.1 Quanto al denunziato difetto di 
prova in ordine alla ricorrenza del dolo di riciclaggio in relazione 
all’addebito di cui al capo 226, la sentenza impugnata ha rimarcato 
che il prevenuto non ha esitato a rimuovere i microchip a ben 5 cani 
di razza chihuahua, sostituendoli con nuovi strumenti di identifi -
cazione degli animali e rilasciando nuovi libretti sanitari con date 
anteriori rispetto all’intervento eseguito. Devesi aggiungere che 
già il primo giudice aveva ampiamente scrutinato il profi lo relativo 
alla sussistenza del dolo ( pagg. 55/57), richiamando a sostegno 
della piena integrazione della fattispecie ascritta sia le dichiara-
zioni eteroaccusatorie rese dal Baiguini in ordine alla ‘consapevole 
intraneità di Consoli Costantino al traffi co di cani chihuahua alle-
stito con la complicità della compagna Suciu Anca’ che i riscontri 
rivenienti dalle conversazioni ambientali, nel corso delle quali i due 
coimputati, pur criticando le scarse doti professionali del Conso-
li, manifestavano la necessità di ‘tenerlo buono’ in quanto sarebbe 
presto servito ‘ per fare le altre cose agli altri cani’ e la Suciu, in 
particolare, asseriva ‘ quello lì per i soldi fa di tutto’. Il Tribunale 
ha, altresì, rilevato l’assoluta genericità delle allegazioni difen-
sive in punto di buona fede, ritenendo del tutto implausibile che 
l’imputato, veterinario di lungo corso, possa aver prestato credito 
alle fumose dichiarazioni della Suciu circa l’importazione dei cani 
dalla Romania e, pur in presenza di conclamate violazioni alla di-
sciplina amministrativa che regola la circolazione degli animali da 
affezione, abbia omesso i controlli sulla provenienza degli animali, 
prestandosi - in assenza di qualsivoglia cautela-a munirli di una 
nuova identità. Né è privo di rilevanza segnalare che, quantunque 
il Consoli abbia riferito di aver avuto contatti in due sole occasioni 
con la Suciu e mai con il Baiguini, dai servizi di osservazione svolti 
dalla P.G. risulta documentato un accesso del prevenuto nell’abita-
zione dei coimputati e ulteriori contatti emergono dalle annotazioni 
riportate sull’agenda sequestrata al ricorrente”.
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Via J. Palach, 20 - 24062 Costa Volpino (BG)

presenta

UN WEEKEND DI SALOTTI!
tutti al 50% di sconto

Showroom Dibieffe Rogno
via Rondinera, 72 Rogno (BG)
dalle 10.00 alle 19.00 - orario continuato

12-13 OTTOBRE 2019
Allestimento straordinario 
di un’esposizione di divani 
all’esterno dello Showroom.

www.dibieffe.com Dibieffe Emotional Livingdibieffe_emotionaliving

- Speciale Colazioni, Pranzi e Aperitivi -

SPORT
Rugby di Valle Camonica

Inizia con una dura preparazione atletica la nuova stagione del Ru-
gby Valle Camonica, pronto a farsi valere nel campionato territoriale 
di C2. Il campionato, strutturato in in un girone da 6 squadre che darà 
accesso a un secondo girone promozione sarà molto agguerrito, e per 
questo i Camuni si stanno attrezzando al meglio. Lo staff tecnico del-
la prima squadra è rinnovato con l’arrivo degli allenatori Demartis 
e Prevosti, esperti tecnici del bresciano. La preparazione fi sica dei 
Camuni, sia grandi che piccoli, è affi data a Ivan Moreschi, che col 
suo entusiasmo sta ridestando i ragazzi dal torpore delle ferie estive.

Il Rugby Valle punta come sempre sui giovani: 3 i nuovi innesti che 
dalla Under18 arrivano in prima. Tanto sarà poi l’impegno dedicato 
proprio alle giovanili: oltre alle categorie Under 14, 16 e 18 (quest’ul-
tima in collaborazione con Rovato), vi è un costante lavoro con la 
società satellite 2H Scorpion-Sharks che segue i più piccoli, oltre al 
continuo impegno di propaganda nelle scuole. Inoltre da quest’anno 
i giallo-verdi hanno deciso di ampliare capillarmente sul territorio la 
loro offerta pomeridiana, proponendo degli allenamenti settimanali 
per i ragazzi su campi sparsi per tutto il territorio della Valle Camoni-
ca e del Sebino: Capo di Ponte, Cogno e Cerete sono le nuove propo-
ste dei giallo-verdi, insieme al già consolidato Sale Marasino con gli 
Sharks e alla casa del rugby presso il Luciano Giori di Rogno. Proprio 
qui si stanno concentrando in maniera sempre più concreta gli sforzi 
dei Camuni, con il già avviato processo di approvazione del progetto 
per la nuova club house camuna!

RIVA DI SOLTO

(ar.ca.) E adesso il progetto al-
ternativo è stato presentato anche 
alla Sovrintendenza di Brescia, 
insomma, l’Associazione Amici 
del Sebino non molla, anzi, rilan-
cia. Il progetto c’è e però adesso 
è tutto da vedere come andrà a 
fi nire. Il braccio di ferro tra Am-
ministrazione e Amici del Sebino 
prosegue e la soluzione rischia 
di diventare anche una questione 
di principio. “Noi - commenta 
Giuseppe Meroni, presidente 
dell’Associazione Amici del Se-
bino -  da vent’anni lavoriamo 
per la salvaguardia del territorio 
e la sua promozione turistica,  nei 
giorni scorsi abbiamo presentato 
alla Sovrintendenza di Brescia un 
nostro progetto per la realizzazio-
ne di una via di transito ciclo-pe-
donale nel Bögn, alternativo a 
quello assai contestato proposto 
dall’Amministrazione di Riva di 
Solto, che intende realizzare tra 
l’altro una galleria di 55 metri 
in cemento armato”. Un progetto 
dettagliato a cui l’Associazione 
tiene molto: “Già nei mesi scor-
si”, continua Giuseppe Meroni, 
“avevamo unito la nostra voce a 
quelle, assai qualifi cate, di chi ri-
tiene uno scempio la realizzazio-
ne di quella galleria. Ma la fi nali-
tà degli Amici del Sebino è quella 
soprattutto di proporre soluzioni. 
Così, dopo uno stimolante in-
contro con la Sovrintendenza di 
Brescia a inizio agosto, abbiamo 
affi dato ad alcuni professionisti di 
fama nazionale e non solo, con i 
quali collaboriamo, il compito di 
pensare a una soluzione alterna-
tiva che tenesse in considerazione 
la rigorosa messa in sicurezza del 
tracciato, il massimo conteni-
mento dell’impatto ambientale, il 
rispetto di quanto richiesto dalla 
Provincia per l’innesto con la 
strada provinciale esistente e di 
quanto richiesto dalla Sovrinten-
denza circa il recupero di alcuni 
elementi di pregio, in specie del 
ponte in cemento armato che ri-
sale all’inizio del ‘900”. Così, 
lavorando in pieno periodo esti-
vo, è nata nei tempi previsti una 
proposta altamente suggestiva. 
“Nessuna galleria, nessuna co-
pertura del cielo, nessuno sfregio 
alle magiche linee rocciose del 
Bögn. Al contrario una ampia 
via di transito larga due metri e 
mezzo, sospesa sull’acqua, asso-
lutamente sicura, percorribile da 
pedoni e ciclisti, accessibile sen-
za  problemi anche da portatori 
di handicap, attrezzata di sedute 
e punti di osservazione, aperta 
sulla spiaggetta oggi frequentata 
da bagnanti nel periodo estivo. 
La nostra è una fi losofi a assai 
diversa da quella del progetto 

dell’Amministrazione - continua 
Meroni, - Il Bögn non deve essere 
solo un luogo di transito, ma una 
meta e un luogo di visita e con-
templazione. 

Una galleria chiude il luogo 
a tutto questo, oltre a diventare, 
come insegna l’esperienza, un 
ricettacolo di immondizie e altro 
genere di porcherie. La nostra 
soluzione, al contrario, apre il 

luogo alla conoscenza, alla visita 
e allo sguardo, ne esalta l’unicità. 
Non solo. In tutto il mondo i più 
recenti manufatti realizzati per 
guidare le persone ai luoghi natu-
rali più incantevoli, sono studiati 
per essere essi stessi un oggetto 
di attrazione turistica: e tale è la 
soluzione che noi proponiamo”. 
Il progetto, già nelle mani della 
Sovrintendenza, è stato ora reso 

pubblico nel corso di una confe-
renza stampa tenuta a Riva di Sol-
to. “Non abbiamo voluto proporre 
delle semplici idee”, dice Meroni, 
“ma un progetto vero, concreto, 
defi nito in ogni dettaglio anche 
se, naturalmente, aperto a sug-
gerimenti e ulteriori indicazioni. 
I professionisti che lo hanno rea-
lizzato si sono impegnati a titolo 
gratuito e noi offriamo il loro e il 
nostro lavoro alla comunità non 
solo di Riva ma di tutto il Sebi-
no, soprattutto a quei Sindaci e a 
quelle Istituzioni che negli ultimi 
mesi hanno espresso perplessità e 
addirittura opposizione a quanto 
rischia di accadere al Bogn. La 
scelta che la Commissione Servi-
zi sarà chiamata a prendere il 30 
dicembre prossimo chiamerà ogni 
soggetto coinvolto a una grande 
responsabilità che si ripercuoterà 
nel tempo. 

Noi, a quell’incontro, non ci 
saremo. L’Amministrazione di 
Riva ci ha scritto che non ne ab-
biamo il diritto, poiché non siamo 
portatori di ‘interessi diffusi’. 
In barba alla delibera unanime 
della Regione Lombardia che 
ha chiesto, sul Bogn, maggiore 
coinvolgimento delle persone e 
delle Associazioni, una soluzio-
ne maggiormente condivisa e 
l’elaborazione di proposte meno 
impattanti. 

Siamo comunque certi che il 
buon senso, e soprattutto la sensi-
bilità ambientale e l’intelligenza 
verso lo sviluppo del territorio 
prevarranno su quella che Bruno 
Bozzetto ha defi nito, severamente 
ma correttamente, ‘cecità cultu-
rale e intellettuale’”.

Il nuovo progetto prevede la realizzazione di una passe-
rella larga 2.50 metri e posta a circa 1,70 metri sul livello 
medio dell’acqua (nel tratto sul lago), in parte posizionata 
su pali e in parte su rilevato che inizia nel luogo dove sono 
oggi ubicati i new jersey in cemento; si conclude all’inizio 
della spiaggetta, permettendo la fruibilità della stessa, per poi 
proseguire innestandosi sulla strada 469 secondo le indica-
zioni date dalla Provincia. Oltre alla passerella viene prevista 
la realizzazione di un fossato paramassi lungo tutto il tratto 
di strada esistente in cui ora sono posizionati i New Jersey, 
spazio che poi verrà defi nitivamente reso non accessibile. Il 
fossato paramassi verrà realizzato con una rete paramassi 
poggiata su un muretto di sostegno alto 1 metro e rivestito 
in pietra locale, ancorata con funi di ancoraggio. L’accesso 
alla passerella, lato verso Riva di Solto, avviene creando uno 
slargo attrezzato con tavoli e panche e una rampa di collega-
mento lunga circa 65 metri, da qui la passerella prosegue su 
pali in acciaio. Il tratto successivo di circa 35 metri raggiunte 
il pianoro dove è posizionata la cabina Enel, a questo punto 
si può prevedere una scala di accesso alla spiaggia e un’area 
attrezzata con tavoli e panche. Il percorso si immette poi sulla 
469. Il preventivo di spesa dei lavori da eseguire, comprensi-
vo degli oneri di sicurezza è di circa 320.000 euro. 

SCHEDA

Ecco il progetto alternativo al Bögn
“Una passerella di 2.5 metri sospesa sull’acqua con punti di 

osservazione”. “L’amministrazione non ci vuole alla Commissione 
Servizi, dice che non siamo ‘portatori di interessi diffusi’
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INTERVENTO - LA STORIA/3

Fra Fortunato da Bossico
(Continua da Araberara del 27 

settembre)
Facilmente sono le porta 

reliquie che vediamo esposte 
alla festa di ognissanti e di cui 
pubblichiamo la fotografi a.

Invitiamo la parrocchia ad 
esporle affi nchè i bossichesi 
le osservino con maggiore at-
tenzione per apprezzarne la 
pregevole fattura.

Senza dilungarci oltre pub-
blichiamo lo scritto menziona-
to, che purtroppo si interrom-
pe facendo presupporre che ci 
fossero altri dettagli che   sono 
andati persi. Pensiamo in 
questo modo di far rivivere la 
memoria di un fi glio della no-
stra terra a cui dobbiamo un 
meritato tributo. Dall’umile 
paesello di Bossico nell’anti-
ca Valle Seriana superiore, 
trasse i suoi natali il padre 
Fortunato da Bossico, al se-
colo Francesco Sterni fi glio di 
Tomaso e Annunciata Pegurri.

Nei registri parrocchiali la 

sua nascita è notata sotto il 26 
ottobre 1726 .

L’amena posizione del luogo 
natio che raccoglie le bellezze 
tutte della natura colle piu’ 
svariate viste di cascate e di 
torrenti, di fi umi e laghi,  d’i-
solette di imponenti montagne 
or brulle or rivestite di campi e 
di prati e di borghi con un aere 
puro e sotto un cielo ridente a 
lui giovinetto gli ispirarono le 
sublimi idee del bello.

Le pregiate opere di scultu-
ra e di intaglio eseguite nella 
parrocchiale del suo paese dai 
celebri Fantoni di Rovetta, ec-
citarono pure ed infi ammaro-
no il suo genio per l’arte.

Fanciullo, seguendo il pri-
sco costume di quest’alpestri 
abitatori guidava al pascolo 
il suo “greggie” e sulle  eccel-
se vette egli divertivasi formar 
fi gure con ciotoli, pietre e creta 
che vedute da lungi sembrava-
no persone viventi.

(3. Continua)

I 15 Cresimati di Solto, Riva, Zorzino ed Esmate
LA COLLINA

Quattordici ragazzi e una donna adulta. Domenica 29 settembre Santa Cresima per i ragazzi di Solto Collina, Riva di Solto, Zorzino ed Esma-
te, cresima autunnale, una stagione anomala per celebrare i sacramenti anche se in altre zone e in altre provincie è una pratica diffusa, i ragazzi 
continuano a incontrarsi anche durante l’estate per prepararsi e in questo modo restano più uniti. A celebrarle don Giulio Albani, Vicario della 
zona di Dalmine, a fare gli onori di casa e a preparare i ragazzi l’Arciprete di Solto Don Lorenzo Micheli.

Michele Moleri, campione provinciale 
nel mezzo fondo rappresenta Bergamo 

ai campionati regionali

PIANICO

Michele ha le ali ai piedi. Quelle che fanno volare verso traguardi che sembrano spostarsi ogni volta. 
Michele di cognome fa Moleri, classe 2006, ed è fresco campione provinciale dei 1000 metri su pista, 
mezzo fondo, medaglia d’oro a Brembate domenica 22 settembre, e ora grazie al primo posto Michele rap-
presenterà Bergamo ai campionati regionali a Darfo Boario che si tengono domenica 13 ottobre. Insomma, 
sempre più in alto.

I 29 denunciati dal sindaco scrivono 
e replicano a Molinari: “Non ci può 

mettere tutti sullo stesso piano”

ROGNO - INTERVENTO

“Questo scritto è a nome di alcuni dei co-eredi 
coinvolti nel caso delle “29 denunce in un colpo 
solo” del Sindaco di Rogno.  Anzitutto dichiariamo 
che, ovviamente, non siamo qui a dire di non me-
ritarci il procedimento, anzi: il danno è evidente e, 
per altro, una procedura del genere è “d’uffi cio” in 
casi come questo; la nostra intenzione è solo quella 
di precisare alcuni fatti oggettivi.  Premesso ciò, 
vorremmo far notare che non tutti i comproprie-
tari sono da porre sullo stesso piano, come inve-
ce si potrebbe erroneamente pensare leggendo il 
paragrafo sul giornale. Avremmo avuto piacere a 
vedere una distinzione chiara fra chi, come noi, si 
è sempre schierato in prima linea per rispettare la 

legge e chi, invece, ha fatto di tutto per infrangerla. 
Tale volontà, per altro, non solo è stata espressa 
più volte al Sindaco di persona (anche a quello 
precedente), ma è formalmente dichiarata in let-
tere fi rmate e protocollate in Comune. Purtroppo, 
come è evidente dal risultato, la nostra linea non 
è prevalsa a causa della minoranza delle quote di 
comproprietà, che però non corrisponde a mino-
ranza di proprietari. È proprio questo che vogliamo 
mettere in luce con il nostro scritto: su una base di 
29 co-eredi, i responsabili sono pochi – come sa 
bene anche il Sindaco –, ma nonostante ciò stiamo 
passando tutti come criminali davanti all’opinione 
pubblica e non è giusto!

La grande macchia rosa  sulla Bossico-Ceratello 
COSTA VOLPINO

Erano davvero in tanti per la 
‘Camminata in Rosa’ domenica 
6 ottobre, da Ceratello a Bossico 
e ritorno, tutti insieme, per ricor-
dare che la prevenzione per il tu-
more al seno è importantissima, 
tutti con un po’ di rosa addosso, 
il colore che identifi ca questo 
mese con la prevenzione. Per-
ché curare si può, ma prevenire 
è meglio.

Tutti insieme 
per la prevenzione 
al cancro al seno Bonomelli: “Voglio chiudere 

con la riqualifi cazione della sponda 
nord del lago con annesso bar delle 

Rose e per la zona Portici…”

COSTA VOLPINO

di Aristea Canini

Mauro Bonomelli si sta…riprendendo dalla 
doppia scoppola nerazzurra (Barcellona e Juve, chi 
scrive invece è ancora in défaillance), intanto è al 
lavoro in Comune. Tante opere pubbliche, concen-
trate principalmente tra viabilità e sport (il campo a 
11 e il restyling del palazzetto), Costa Volpino sta 
completamente cambiando, da paese quasi dormi-
torio a paese protagonista, come vuoi concludere il 
decennio? “Credo davvero che il lavoro di questi 
otto anni abbia portato un comune che abbiamo 
ereditato ai margini, non solo geografi ci, ma anche 
politici dell’amministrazione comunale ad essere 
protagonista su molti tavoli sovracomunali. Risul-
tati che si raggiungono con impegno e tanto lavo-
ro: la riqualifi cazione del palazzetto dello sport e la 
realizzazione del nuovo campo sportivo sono frutto 
di anni di lavoro e accresceranno ulteriormente 
l’offerta di servizi per tutto il territorio. Certo si 
può sempre fare di più, ma credo che la mia ammi-
nistrazione abbia dimostrato serietà, competenza e 
tanta voglia fare. Vorrei chiudere il mio percorso 
con la riqualifi cazione della sponda nord del lago 
con annesso bar delle rose. Un bell’obiettivo, ma 
sono molto fi ducioso”. Queste opere saranno il bi-

glietto da visita per una nuova Costa Volpino? la 
zona Portici rimane una delle più delicate, anche 
se molto è stato fatto, avete intenzione di interveni-
re con qualche lavoro o intervento prima della fi ne 
del mandato? “La zona Portici è una zona nata da 
una serie di errori, a mio avviso, urbanistici fatti 
nel corso degli anni che in cambio di importanti 
volumi residenziali non hanno generato spazi di 
qualità nell’intorno. Stiamo lavorando ad un im-
portante progetto di riqualifi cazione che condivide-
remo prossimamente con commercianti e residenti, 
con l’obiettivo di iniziare i lavori, o parte di essi, 
entro la fi ne del prossimo anno. È la zona centrale 
e molto vissuta durante il giorno, per questo non 
dobbiamo commettere errori di valutazione, ma 
prenderci tutto il tempo necessario evitando gli 
errori del passato”. Intervento al Palacbl, tempi e 
fi nanziamenti:  “I lavori al palazzetto inizieranno 
il prossimo anno e dovrebbero essere conclusi en-
tro la fi ne del 2020. Sarà una delle prime strutture 
sportive di questo tipo a zero emissioni in Lombar-
dia. Il fi nanziamento arriva dalle economie e dai 
contributi della gestione calore a lavori effettuati. 
Un intervento fondamentale e in linea con modelli 
di risparmio energetico che gli enti locali devono e 
dovranno perseguire”.

Schianto in moto per il sindaco Laini
Il vice sindaco Zanardini fa... le veci in attesa della guarigione 

PISOGNE

Nel tardo pomeriggio di 
sabato 5 ottobre il sindaco 
di Pisogne Federico Laini è 
rimasto coinvolto in un inci-
dente stradale a Costa Volpino, 
all’altezza del bivio che porta 
a Gratacasolo. 

Il giovane sindaco viaggiava 
a bordo della sua moto quando 
a causa dell’impatto con una 
Fiat Bravo è stato sbalzato a 
terra battendo violentemente 
il volto. 

Trasportato in eliambulanza 
alla Poliambulanza di Brescia, 
è stato ricoverato in terapia 

intensiva e successivamente 
è stato trasferito al Civile nel 
reparto maxillo - facciale per 
un intervento chirurgico agli 
zigomi. 

Le condizioni di salute sono 
migliorate già durante la notte 
dell’incidente, tanto che nei 
giorni successivi i sanitari han-
no concesso dei brevi incontri 
con familiari, amici e con i 
suoi assessori e proprio al vice 
sindaco Claudia Zanardini 
ha affi dato il compito di guida-
re il Comune di Pisogne duran-
te la sua convalescenza. 

Alex, la caduta nel canalone del Pora, la caccia, gli amici e la disperazione del paese
MONTI DI ROGNO - ANGOLO

Tradito da quella montagna 
che conosceva bene, mentre era 
a caccia insieme a un amico. 
Alex Bertoli se n’è andato così, 
nel pomeriggio di mercoledì 2 
ottobre, scivolato in un canalone 
sul Monte Pora. 22 anni, il lavo-
ro alla Lucchini, la caccia e poi 
la musica, suonava da sette anni 
nella Fanfara di Valle Camonica, 
le due grandi passioni che gli 
aveva trasmesso nonno Elio. Ad 
Angolo Terme lo conoscevano 
tutti.

“Lo ricorderò come un amico 
speciale – spiega Fabio -, una 
persona buona che non si lamen-
tava mai, aveva un carattere ri-
servato e timido ma era molto di-
sponibile, andava d’accordo con 
tutti. Quando ci vedevano suo-
nare insieme ci dicevano sempre 
di tener duro che noi saremmo 
stati il futuro della fanfara… Ora 
mi sentirò un po’ solo ma spero 
davvero di portare avanti questa 
passione che avevamo in comu-
ne, per sempre”. 

E poi la caccia, una passione 

che aveva incrociato poco tem-
po fa… “Aveva iniziato l’anno 
scorso ad unirsi al gruppo di 
Anfurro – riprende Diego -, era 
molto entusiasta, aveva deciso di 
seguire le orme del nonno, uno 
degli storici cacciatori di penna 
camuni. Ricordo la notte di San 
Lorenzo, mi aveva detto che non 
vedeva l’ora di tornare nel bosco 
invece ora ci troviamo ad avere 
un giovane amico”.

Un momento diffi cile per tutta 
la comunità … “C’era tantissi-
ma gente a dargli l’ultimo salu-
to – spiega don Attilio Mutti, 
parroco di Angolo  -, i suoi amici 
della scuola e del lavoro. Era 
un ragazzo che partecipava alla 
vita dell’Oratorio, fi no a diciot-
to anni faceva parte del gruppo 
adolescenti e faceva l’animatore 
del Grest poi con il lavoro si è 
allontanato un po’ ma ci saluta-
vamo sempre quando capitava 
di incontrarci. Potremmo de-
scriverlo come un ragazzo serio 
e rifl essivo su tutti gli argomenti 
che venivano proposti e ci teneva 

a dare sempre il suo parere. Era 
fedele alle proposte e alle ini-
ziative che si portavano avanti, 
così come le sue responsabilità 
e gli impegni. La sua morte ha 
sconvolto l’intera comunità, un 
dolore immenso, come è facile 
immaginare. Ho parlato con la 
famiglia, mamma Elisa (ex vice 
sindaco del paese – ndr), papà 
Bruno e il fratello minore Rober-
to e lo stesso messaggio che ho 
lasciato alla comunità è quello 
di continuare a credere nella vita 
eterna nonostante questa grande 
tragedia, perché Alex continuerà 
ad essere qui e noi dovremo vive-
re della sua presenza”.

“La famiglia di Alex Bertoli è di Monti di Ro-
gno - commenta il sindaco di Rogno Cristian Mo-
linari - e lui è stato il mio vicino di casa per anni, 
lo conoscevo bene, un ragazzo d’oro, siamo rima-
sti vicini di casa sino a quando Alex aveva circa 9 
anni, e con sua mamma Elisa, vicesindaco quando 
il sindaco era Minini c’è sempre stato un rapporto 
di amicizia. Amici di famiglia, siamo sempre stati 
molto legati. E ora restano loro tre, tre caratteri 
forti ma un dolore come questo lacera anche le 
scorze più dure, siamo tutti stretti attorno a loro. 
La passione della caccia Alex l’aveva ereditata 
dai nonni, erano entrambi cacciatori, e il giorno 
in cui ha perso la vita era a caccia con il fucile 
del nonno, Alex era mancino e si trovava bene col 
fucile del nonno perché si caricava a sinistra. Dal 
nonno oltre che la caccia aveva ereditato la pas-
sione per la musica, Alex suonava nella fanfara 

della Valcamonica e la fatalità ha voluto che se 
ne andasse proprio il 2 ottobre, giorno della festa 
dei nonni a cui lui era legatissimo. Adesso sarà 
con loro”. 

Alex lo conosceva bene anche il sindaco di Lo-
vere Alex Pennacchio, suo insegnante all’Itis di 
Lovere per cinque anni al corso di Elettrotecnica: 
“Un bravo ragazzo, educato, altruista, impegna-
to nel sociale, appassionato anche di Alpini, un 
ragazzo vecchio stampo, come ce ne sono pochi, 
sembra una frase fatta, ma è così”. 

Alex la sua musica, la sua passione per la mon-
tagna, continuerà a coltivarla da un’altra parte, in-
sieme ai suoi nonni, là, dove tutto è per sempre. 
“Forse non sono stelle, ma piuttosto aperture nel 
Cielo attraverso le quali l’amore dei nostri cari 
scomparsi rifl uisce e brilla su di noi per farci sa-
pere che essi sono felici”.

Alex raccontato dal sindaco di Rogno 
(suo vicino di casa) e dal sindaco 
di Lovere (suo insegnante): 
“Se ne è andato il 2 ottobre, festa
dei nonni, lui che adorava i suoi nonni”

La laurea di Valentina, 
neo ingegnere chimico

BOSSICO

Il 3 ottobre scorso Valentina Barcellini al politecnico di Milano si è 
laureata in ingegneria chimica con specialistica di processo, con 108,  
augurissimi dottoressa per un radioso futuro! Te lo meriti tutto. Il so-
gno si è trasformato in realtà, il futuro appartiene a coloro che credono 
nella bellezza dei propri sogni.
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Quei rifi uti industriali nel lago al Corno
“Sono della ex Lanza. Vanno rimossi”

IL CASO

di Piero Bonicelli

Non è solo la terra, come re-
cita la poesia di Cesare Pavese 
che “prende tutto”. Anche l’ac-
qua di lago non scherza. Se poi 
ci mettete che il lago d’Iseo si 
è inghiottito (silenziosamente) 
i litorali di Tavernola (1906) e 
di Lovere, che nel lago è fi nito 
di tutto, cloaca naturale per se-
coli di liquami, fogne e rifi uti, 
auto, perfi no camion, cadaveri 
inghiottiti, alcuni ritrovati dopo 
anni, altri mai riemersi e adesso 
quindi la “scoperta” di quella 
montagna di rifi uti industriali 
nella zona del Corno, non do-
vrebbe neppure meravigliare. 

Anche perché sono rifi uti con 
tanto di “etichetta” di chi li ha 
scaricati decenni fa nel lago, c’è 
ancora l’insegna della vecchia 
“Lanza” di Predore, chiusa da 
tempo, lasciando sul fondo del 
lago gli scarti di lavorazione, 
materiale gommoso, per sempli-
fi care, visto che la produzione 
riguardava le guarnizioni indu-
striali. La curiosità è che quando 
la ditta ha cessato la produzione 
a Predore (è poi passata di pro-
prietà e si è trasferita a Gandos-
so, ma la nuova proprietà non 
c’entra ovviamente con questa 
storia), sotto i capannoni hanno 
trovato i reperti delle terme ro-
mane oggi visitabili a Predore. 
In aggiunta, sempre in questa 
zona, ci sono ricordi precisi di 
quando (l’anno dovrebbe essere 
il 1970) è stato trovata, sempre 
al Corno, una grande quantità di 
residuati bellici.

Ma torniamo all’attualità. 
“Sarebbe bello, anche con un 
ritorno di immagine, che oggi 
l’Associazione dei produttori di 
guarnizioni della zona facesse 
il bel gesto di contribuire alla 
bonifi ca di quei rifi uti” - butta 
lì il sindaco di Tavernola Joris 
Pezzotti. 

Che poi racconta anche altro. 
“Che ci fossero quei rifi uti lo 
si sapeva da almeno due anni, 
quando furono ripresi da su-
bacquei che si erano immersi 
in quella zona. E allora i nostri 
paesi subirono un calo di pre-
senze, addirittura cancellate 
prenotazioni dall’estero, perché 
quelle immagini furono pubbli-
cate sui social”. Quindi si era a 
conoscenza di quella presenza 
ingombrante. Cos’è che è suc-
cesso di nuovo? 

“Che ci sono stati tre incontri 
in questi mesi, l’ultimo la scor-

sa settimana in Prefettura. E 
devo dire che a muoversi sono 
stati i Carabinieri su input del 
colonnello Paolo Storoni. Che 
ha predisposto una ricognizio-
ne subacquea. Ma poi tocca 
all’Arpa stabilire se si tratta di 
rifi uti tossici o no. E allora ho 
tentato di mettermi in contat-
to con l’Arpa. L’ho fatto nella 
mattinata di venerdì 27 settem-
bre, avvisandoli che lunedì 30 
ci sarebbe stato l’intervento dei 
Carabinieri. Mi sono sentito ri-
spondere dagli uffi ci che ‘oggi 
non c’è nessuno, ritelefoni lu-
nedì’. Lunedì mattina ritelefono 
e mi chiedono con chi voglio 
parlare, rispondo spiegando il 
fatto e dicendo che sono loro 
che devono dirmi con chi devo 
parlare. Mi promettono che mi 
chiameranno nel pomeriggio. 
Nessuno mi ha richiamato. Al-
lora ho telefonato al colonnello 
spiegando cosa succedeva. Ma 
nemmeno con loro i funzionari 
si sono fatti vivi. Allora ho tele-
fonato in Prefettura e fi nalmente 
si è arrivati all’ispezione di gio-
vedì 3 ottobre”. 

E infatti i tecnici dell’Arpa 
sono arrivati sul posto, hanno 
fatto i prelievi e daranno i ri-
sultati in questi giorni. Ma non 
sembra ci siano grossi problemi 
di inquinamento. C’è stato un 
po’ di allarme in proposito, per 
via che Tavernola da 60 anni 

“pesca” dal lago l’acqua che poi 
viene ovviamente potabilizzata.  

I compiti dell’Arpa

L’Arpa è l’Agenzia Regiona-
le per la Protezione Ambientale. 
Si occupa dei controlli delle 
attività produttive (se inquina-
no o meno), del monitoraggio 
dell’ambiente (aria e acqua), 
delle frane e delle emergenze 
ambientali e fa anche… edu-
cazione ambientale. A livello 
regionale conta 964 dipendenti, 
471 di questi delegati per “atti-
vità di controllo”, 158 per “at-
tività di monitoraggio”, 133 per 
le analisi di laboratorio. Possibi-
le che fossero tutti in tutt’altre 
faccende affaccendati, come di-
rebbe un altro poeta (Giuseppe 
Giusti)? Comunque poi hanno 
trovato il tempo per arrivare a 
fare i prelievi sul materiale tro-
vato sul fondo del lago. 

“Il problema era ed è capire 
se si tratta di rifi uti nocivi o no. 
Ho detto che vanno rimossi an-
che se non sono nocivi, perché 
non si ripeta tra qualche anno 
che qualche altro subacqueo 
faccia delle riprese danneg-
giando l’immagine del lago con 
ripercussioni anche economi-
che, come successo due anni fa, 
perché se vai sui social, addio 
turismo. Tra l’altro ho scoper-
to che il Ministero ha dei fondi 

per bonifi che di questo tipo. 
Siccome sarò a Roma dall’11 al 
14 ottobre per il ventennale di 
fondazione dell’Anpci (Associa-
zione Nazionale Piccoli Comuni 
Italiani – n.d.r.) sto cercando un 
appuntamento al ministero per 
far presente la situazione”. 

La “montagna” di rifi uti indu-
striali nelle acque sotto il Cor-
no, anche fosse materiale non 
nocivo, non è cosa da poco, i 
Carabinieri di Bergamo hanno 
fatto intervenire i colleghi di 
Genova, specializzati in riprese 
subacquee: 40 metri di altezza, 
10 metri di lunghezza, un’enor-
mità. 

Il Corno 
tra Tavernola e Predore

Il Corno tra Tavernola e Pre-
dore è dal 2008 una zona protet-
ta, adesso bypassato da una gal-
leria, è naturalisticamente molto 
interessante per fl ora (anomala 
per l’altitudine) e fauna (qui fu 
trovato un “passero solitario”) 
ed è al centro dell’altra storia 
che abbiamo raccontato su ara-
berara un mese fa, la “storiac-
cia” di una pista ciclo-pedonale 
realizzata e poi abbandonata per 
il pericolo di caduta massi (che 
in effetti sono caduti ma l’inter-
vento è stato quantifi cato ben 
oltre il milione e nessuno ce lo 
mette).

Il sindaco: “Sarebbe bello, anche con un ritorno di immagine, che oggi l’Associazione dei produttori 
di guarnizioni della zona facesse il bel gesto di contribuire alla bonifi ca di quei rifi uti”

56esima sagra della castagna
PREDORE

Per quattro giorni di questo 
tiepido ottobre le serate sul lun-
golago di Predore verranno ani-
mate dalle manifestazioni per la 
“sagra della castagna”, appunta-
mento che si rinnova da cinquan-
tasei anni sul lungolago del bel 
centro del Basso Sebino.

Nelle piazze a lago e, in parti-
colare sotto il grande capannone 
appositamente allestito, i visita-
tori potranno gustare caldarroste 
e altre specialità preparate dai 
volontari organizzatori del Cen-
tro Turistico Giovanile – Gruppo 
“la Mezza Torre”.

Questo il calendario
Giovedì 10 e Venerdì 11: serate musicali;
Sabato 12 dalle 20.30: serata danzante con l’ “Orchestra Orchidei”
Domenica 13 dalle 15.30: animazione per bimbi con “Mago Endy”
  dalle 16.00: truccabimbi
  dalle 20.00 serata danzante con i “Fuoritema”
Le castagne arrosto saranno sempre a disposizione, così come il 

servizio bar e cucina. Sono previste anche partite di tombola e distri-
buzioni gratis di gonfi abili per bambini.

Attestato di benemerenza a Pietro Bettoni
TAVERNOLA

Pietro Bettoni, per tutti a Ta-
vernola “il maestro Pietro” ha 
ricevuto – mercoledì 2 ottobre nel 
corso di una semplice e affettuosa 
cerimonia - un attestato di Bene-
merenza da parte della Fondazio-
ne “Bonomo Cacciamatta”, Ente 
senza scopo di lucro gestore della 
Casa di Riposo di Tavernola e di 
altre Case associate in provincia 
di Bergamo.

Il ringraziamento uffi ciale da 
parte di questa secolare e bene-
merita Istituzione tavernolese 
è ampiamente dovuto, infatti il 
maestro ha dedicato all’ “Opera 
Pia” (questa la denominazione 
storica dell’Associazione) quasi 
cinquant’anni della sua vita e ne 
ha vissuto interamente le traver-
sie da quando (1970) ha accettato 
l’incarico di Segretario, su chia-
mata dell’allora Amministratore 
geom. Pietro Pusterla.

Era l’epoca in cui l’Istituto, 
gestito dalle Suore di Carità, an-
cora ospitava bambine e giovani 

orfane o collegiali per lo più pro-
venienti da paesi privi di scuola 
media, ma il loro numero andava 
diminuendo di anno in anno e le 
suore già mostravano diffi coltà a 
ricoprire i posti in organico per la 
diminuzione delle vocazioni. 

La carenza della “materia pri-
ma” che giustifi cava l’esistenza 
dell’Istituzione aveva fatto iscri-
vere il “Cacciamatta” nel novero 
degli Enti inutili che la Regione 
Lombardia andava qua e là sop-
primendo, tanto che l’Ammi-
nistrazione Comunale (sindaco 
Omobono Fenaroli) aveva chiesto 
e ottenuto di entrare in possesso 
della fabbricato principale di pro-
prietà dell’Opera Pia, quello di 
via Rino in Tavernola, diventato 
poi sede della scuola media.

E’ proprio in questa circostanza 
che l’attività del maestro Pietro si 
è rivelata provvidenziale: cercan-
do ispirazione nello Statuto redat-
to in base al testamento del Fon-
datore, utilizzando suggerimenti 

e consigli (amo ricordare anche 
quelli del Sindaco degli anni ’90 
Gabriele Foresti, che - diversa-
mente dal predecessore Privato 
Fenaroli – credeva nell’utilità 
della permanenza in paese dell’I-
stituzione Cacciamatta) è riuscito 
a “traghettare”  l’Ente sulla spon-
da della salvezza trasformandone 
il “modus operandi”. Lo scopo 

dell’’Ente è ancora l’aiuto ai gio-
vani poveri nell’accesso all’istru-
zione di tipo professionale, ma 
il modo per reperire le risorse è 
cambiato. I fondi per gli aiuti non 
provengono più dagli affi tti degli 
immobili (case e terreni dell’ex 
Opera Pia), ma dal guadagno 
che si può ottenere da un’oculata 
gestione delle “Case di riposo” 

che il Cacciamatta ha acquistato 
alienando alcuni dei suoi beni at-
tualmente improduttivi (cascine e 
stalle).

Dati i costi della gestione del-
le Case per anziani, per di più in 
mancanza di contributi da parte 
della Regione (cosa che invece 
avviene per altre Istituzioni ana-
loghe attive da più anni), l’avanzo 

di cui la Casa dispone è modesto, 
ma già l’esistenza in Tavernola di 
una “Casa di Riposo” per i “nuovi 
poveri”, e cioè gli anziani, è una 
ricchezza che il paese non avreb-
be se l’Amministrazione oculata 
dell’epoca – e in particolare l’im-
pegno e la costanza del maestro 
Pietro – non avessero impedito la 
soppressione dell’Ente.

Dopo quasi cinquant’anni di 
attività ininterrotta, prima come 
Segretario e poi anche come Am-
ministratore, quest’anno Pietro 
è stato costretto da una lunga e 
invalidante malattia a dare le di-
missioni dall’incarico. I colleghi 
Amministratori, e il Presidente 
Rosario Foresti in primis, non 
hanno permesso che il gesto pas-
sasse sotto silenzio, come se si 
trattasse di un normale avvicen-
damento nelle mansioni interne 
dell’ONLUS, ma ha voluto rin-
graziarlo pubblicamente median-
te l’attribuzione della meritatissi-
ma onorifi cenza. (Cr. B.)

I racconti di Cristina: “Troppi reati per un solo pollo”
LIBRO

Cristina Bettoni, ex insegnante e dirigente sco-
lastica, ha un archivio in testa, una memoria invi-
diabile. Questo suo nuovo libro, dal titolo stimo-
lante e ironico “Troppi reati per un solo pollo” è 
uno spaccato di storie inquadrate nella Storia. Cri-
stina Bettoni ha un passato di pubblicazioni (alcu-
ni in collaborazione con altre autrici) rilevanti su 
Tavernola: “Nóter dè Taèrnola (1986), “Tavernola 
nel presente e nella storia” (1994), “Casa e Chiesa” 
(2001), “Pane e polvere” (2012), “Allora ringrazio 
Dio di avermi fatto nascere qui” (2014), “Dai cam-
pi alla trincea - Tavernolesi alla Grande Guerra” 
(2015). Pubblichiamo qui la prefazione del nostro 
direttore al volume. 

Cristina Bettoni - “Troppi reati per un solo pol-
lo – Inediti sebini specchio dell’Italia” - edizione 
araberara – 12 euro.

*  *  *
di Piero Bonicelli

“C’era una volta un paesino chiamato… Vi rac-
contiamo ancora questa favola sempre uguale e 
sempre diversa (…) Visto dall’alto è un paese dove 
gli avversari si battono duramente, ma senza diven-
tare nemici...”. Giovanni Guareschi (è citato in uno 
dei tredici racconti che spaziano dalla fi ne del se-
colo scorso fi no al secondo dopoguerra) sembra un 
punto di riferimento.  

Storie di paese che si inquadrano nella grande 
storia. Storie di civiltà contadina, il tempo in cui la 
bonaccia poteva sfociare in tempesta, come è nel-
la natura del lago che sta di fronte al “paesino” di 
queste storie, che poi il diminutivo non è nemmeno 
adeguato (del resto non lo era nemmeno per Bre-
scello, la scena del confronto-scontro da don Ca-
millo e Peppone). Qui si va a rovescio, come fa no-
tare l’autrice, Cristina Bettoni, che ha una memoria 
storica che rovescia a cascata nelle storie. In questo 

paese, che poi è riconducibi-
le chiaramente a Tavernola, 
ma potrebbe essere qualsiasi 
altro paese di lago, non sono 
mai stati i “rossi” a coman-
dare, come nella saga guare-
schiana, il parroco di turno 
è spesso protagonista anche 
sulla scena amministrativa, a 
volte la guida o la condizio-
na, al punto che uno di questi 
parroci verrà “rimosso” per-
ché non “stava dalla parte dei 
padroni”. 

Ogni racconto si inquadra 
nella storia maggiore: dalle 
leggi Siccardi che obbliga-
rono la Chiesa a “pagare le 
tasse” e le Curie ricorsero 
all’escamotage di intestare 
i propri beni ad ecclesiastici 
che avrebbero dovuto restitu-
irli quando le leggi fossero cambiare. Ed ecco l’e-
pisodio del Canonico, nativo del paese, che viene 
intestato di terreni e cascine ma non li restituisce e, 
sospeso a divinis per punizione, li intesta comun-
que al nipote che viene colpito, forse per punizione 
divina, dalla... sterilità, contro la quale un “lumi-
nare” svizzero prescrive una curiosa terapia, dovrà 
stare in contatto (nudo) con la madre terra per tor-
nare “fertile”. Non funzionerà. 

E poi la Grande Guerra e la piccola guerra di pa-
ese, dopo il disastro dell’avvallamento delle case 
rivierasche e la bega sulla collocazione del nuovo 
imbarcadero.

Naturalmente il fascismo: vi ricordate quando il 
Marchetti, ex gerarca fascista, sta per far bere a don 

Camillo il bicchiere dell’olio 
di ricino, che fi nisce per bere 
Peppone? Qui c’è il fallito 
attacco alla canonica per fare 
bere al parroco antifascista 
quel “liquore”. Anche in 
questo caso il parroco se la 
cava senza bere dall’amaro 
calice. 

Quando ancora in paese 
si “recitava a soggetto” sul 
palco del nuovo Cinema-Te-
atro intitolato a Giosuè Bor-
si, ecco la storia di un attore 
chiamato “Lord”, per una 
sua felice interpretazione, 
che due anziane benestanti 
vogliono addirittura “adot-
tare” e c’è un intreccio che 
porta all’ingresso nelle case 
di un nuovo marchingegno, 
la radio “di cui i maestri di 

scuola si sforzavano di far scrivere correttamente” 
il nome, anche se poi la maggior parte scriveva 
“l’aradio”. Il teatro tramonta, arrivano i fi lm, debi-
tamente controllati per non indurre in tentazione ma 
la vera rivoluzione, anche nei rapporti tra maschi e 
femmine, sarà quella della Tv e del primo divor-
ziato arrivato da oltralpe a sconvolgere le nostalgie 
ormonali di signorine su di età: ma sarà una ragazza 
ad accaparrarsi il bel partito (partito nei due sensi). 

E poi il farmacista che lascia la moglie e viene 
lasciato dall’amante il giorno della fuga dal tala-
mo, la gallina sparita e la sorpresa del maresciallo 
al banchetto dei giovani ladruncoli (anche qui vie-
ne naturale il riferimento al furto dei polli di don 
Camillo che sfociò in un processo clamoroso al 

sindaco Peppone), le peripezie della Topolino an-
simante (anche per frettolosi convegni amorosi), la 
gaudiosa storia dell’ingrasso miracoloso dei maiali 
del capostazione, la maialina zoppa che sarà sottrat-
ta al controllo del daziere, il medico massone che 
sopravvive al parroco ma quando muore a sua volta 
il suo cadavere “sparisce” in una notte di tregenda 
(e di bevute) tra spiriti, “diavoli goffi  con bizzarre 
streghe” e il mistero sarà svelato anni dopo, l’im-
piegato postale chiamato “Siringa” che si innamora 
(non ricambiato) della maestra e lo spassoso “Un 
giorno in Pretura” (che richiama una poesia dialet-
tale di Giuseppe Mazza) su una scrofa che aveva 
invaso la vigna del vicino e la donna per ricostruire 
la vicenda si rivolge al Pretore: “Lü, sciùr pretur, al 
fàghe cönt de es la porca...”, con grave oltraggio 
alla “Corte”, il che dà l’occasione all’autrice di ri-
cordare la tolleranza del “Guardia” per i “tagliatore 
abusivi” di legna.

E’ un ripasso della grande storia con le ripercus-
sioni nelle piccole storie del “piccolo paese” rivie-
rasco, storie di lago e di gente di lago dove gli amo-
ri e gli umori si intrecciano e a volte ne viene fuori 
una miscela esplosiva di rabbie e risate, tragedia 
e farsa, come usava al piccolo teatro ora demolito 
senza che sia sorto un “Nuovo cinema Paradiso”. 

Perché quella civiltà contadina, troppo frettolosa-
mente sepolta senza lamentazioni, sopravvive nella 
memoria come una sorta di paradiso terrestre, con 
la colonna sonora della Banda di paese, anzi, delle 
due Bande rivali, promosse da Parroco e Podestà, 
e qui torna per l’ennesima volta il rimando a quel 
piccolo paese guareschiano dove Parroco e Sindaco 
erano rivali ma in fondo “non potevano fare a meno 
uno dell’altro”. No, non è stato un Paradiso, quello 
che abbiamo perduto, ma la memoria gioca con noi 
e a volte aiuta a sopportare la mediocrità dell’oggi. 

Pista ciclopedonale, consegnato il cantiere, 
per fi ne anno l’opera sarà terminata. 

Bertazzoli è riuscito a convincere Sovrintendenza e Provincia

PREDORE

Un lavoro certosino, per convincere So-
vrintendenza e Provincia, a Paolo Bertazzoli, 
sindaco di Predore la dote del coinvolgimen-
to non manca di certo e alla fi ne il risultato è 
arrivato. E per un Comune come Predore è un 
risultato di quelli che lasciano il segno: “Giu-
sto il 6 ottobre scorso abbiamo consegnato il 
cantiere per la realizzazione di un altro tratto 
di pista ciclopedonale tra Predore e Taver-
nola – dice il sindaco Paolo Bertazzoli –un 
tratto lungo circa 500 metri, un altro passo 
verso il completamento dell’opera, alla quale 
manca ormai solo l’ultimo tratto, di circa 1 
km e mezzo”. Il cantiere appena allestito la-
vorerà ancora a sbalzo sul lago: “E’ proprio 
questo che rende il lavoro costoso e che ci 
costringe a farne un poco per volta, visto 
che siamo un Comune piccolo e certamente 
non ricco …Il nuovo tratto ci costerà infatti 

400.000 euro, cifra di cui abbiamo ottenuto 
la metà dalla Regione nell’ambito dell’accor-
do per lo Sviluppo del Sebino; l’altra metà 
invece è costituita da risorse nostre”. 

Il primo cittadino non nasconde il fatto 
che a causa di questi lavori la viabilità subirà 
qualche cambiamento e ciò comporterà qual-
che disagio per la circolazione: “Abbiamo 
istituito un senso unico alternato regolato da 
un impianto semaforico, ma i nostri concitta-
dini sono abbastanza abituati a questi disagi, 
tanto più che il traffi co, in questa stagione, 
è di solito più ridotto rispetto a quello della 
stagione estiva. E comunque contiamo che i 
lavori della ciclopedonale si concludano en-
tro la fi ne di quest’anno”. Un lavoro atteso 
da tempo, poi la burocrazia ci mette del suo 
ma Bertazzoli non si è mai arreso ed è anda-
to avanti, qualche settimana fa la situazione 

si era sbloccata quando l’Amministrazione 
comunale e l’Immobiliare Guglielmo Terzo 
S.R.L., società proprietaria della Villa Ex 
Stoppani in Predore, hanno fi rmato dinnan-
zi al notaio la Convenzione Urbanistica per 
il recupero degli immobili pertinenziali alla 
Villa e collocati a monte rispetto alla strada 
provinciale rivierasca, in stato di abbandono 
da decenni. 

Nel progetto anche un ponticello che sca-
valcherà la strada provinciale collegando la 
porzione di villa al lago, già recuperata con la 
porzione di villa a monte, ancora da riquali-
fi care. Nell’ambiato degli accordi tra le parti 
è prevista la cessione gratuita al Comune di 
alcune porzioni di terreno in fregio alla pro-
vinciale sulle quali sarà realizzata la pista 
ciclopedonale senza oneri e una passerella 
sopraelevata. Si comincia. 
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Contrada e Piazza XX Settembre: 5 milioni 
di opere, parte l’operazione ‘Nuova Sarnico’

IL SINDACO

di Aristea Canini
La Contrada. Passa da qui il 

mega progetto che caratterizzerà 
il secondo mandato del sindaco 
di Sarnico Giorgio Bertazzoli. 
La Contrada è il cuore del cen-
tro storico di Sarnico, un viaggio 
nell’anno 1000 tra meraviglie 
e opera d’arte. Da oltre 60 anni 
nessuno ci mette mano. “Adesso 
si parte con il restyling totale - 
spiega Bertazzoli - così come per 
il lungolago che è stato fatto su 
più lotti così faremo anche per la 
Contrada”. 

Un percorso di avvicinamento 
che comincia con il rifacimento 
di Piazza XX settembre: “Un la-
voro che andremo a cominciare 
fra un anno e mezzo, i soldi ci 
sono, quindi è interamente fi nan-
ziato, i soldi sono quelli ottenu-
ti grazie all’ex hotel Cantiere, 
abbiamo trovato l’accordo, noi 
nel PGT abbiamo tolto il vincolo 
ricettivo turistico e abbiamo in-
serito anche il residenziale e in 
cambio ci hanno dato un milione 
di euro per rifare la piazza, un 
accordo che soddisfa entram-
bi, è vero che Sarnico perde un 
albergo, ma gli alberghi ormai 
sono tutti in perdita e poi questo 
sarebbe stato un albergo piccolo, 
con sole 18 stanze, e quindi non 
avrebbe retto. Quindi si partirà 
con i lavori alla piazza per l’an-
no prossimo e andremo a sposta-
re il mercato nella nuova piazza 
Stoppani, per un anno si terrà 
li, per permettere i lavori ma 
poi vediamo come va, potrem-
mo anche lasciarlo lì. Piazza XX 
Settembre è una delle piazze più 
belle di Sarnico ed ora è ridotta 
come fosse un parcheggio, quin-
di ci tenevamo a un intervento 
importante e risolutivo”. E poi 
si comincia con la Contrada: 
“Che appunto aspetta da 60 
anni - continua Bertazzoli - un 
restyling completo, andremo a 
togliere i sanpietrini e metteremo 

le piastre. La Contrada è il cuore 
pulsante del paese, è dell’anno 
1000, abbiamo presentato il la-
voro prima delle elezioni, alla 
fi ne dei cinque anni di questo 
secondo mandato arriveremo ad 
avere un nuovo centro storico. 
Prima di arrivare a questa so-
luzioni abbiamo vagliamo mol-
te ipotesi, abbiamo consultato 
i commercianti e i residenti. E 
ora ci siamo. Un’opera a 360 

gradi, si comincia con l’abbel-
limento delle fi oriere, abbiamo 
pensato all’iniziativa ‘adotta un 
vaso per ogni commerciante’. 
E poi la sistemazione di Piazza 
Freti, abbiamo già fatto opere 
di manutenzione, insomma, un 
percorso per arrivare al progetto 
grosso, un po’ come abbiamo fat-
to con il lungolago”. La Contra-
da è il cuore di un centro storico 

davvero imponente, inizia da Via 
Lantieri, Via Piccinelli e sale nel 
centro storico, dove c’è il cuo-
re storico, dalla Pinacoteca alla 
chiesetta, edifi ci di pregio. “Con 
Uniacque abbiamo fatto un ac-
cordo che prevede il rifacimento 
delle fognature e dei sottoservizi, 
un lavoro da 2 milioni di euro. 
Noi poi andremo a rifare tutta 
la pavimentazione, togliamo i 
sanpietrini e andiamo a posizio-

nare i lastroni che sono comodi e 
anche molto belli esteticamente,  
e poi ci sarà un illuminazione 
nuova di zecca, luci a led con 
giochi colorati, la luce cambia 
colore con effetti luminosi in 
base alle esigenze e al periodo, 
per esempio se è Natale o se suc-
cede qualche cosa di particolare. 
La Contrada ha portali storici 
di pregio che noi vorremmo si-
stemare  e anche diversi palazzi 
con il reticolo dei sottotetti da re-
cuperare”. Il tutto per una spesa 
che arriva sino a circa 5 milioni 
di euro, insomma, una cifra dav-
vero importante: “Che andremo 
a spalmare su tre anni, il primo 
lotto sarà nella parte alta della 
Contrada, quella meno frequen-

tata, partiamo da lì perché es-
sendo quella meno frequentata 
è giusto valorizzare la periferia 
della Contrada e i negozi che 
lavorano li, e i lavori li andre-
mo a fare nel periodo invernale 
dove gira meno gente, cosi si 
può intervenire senza troppi di-
sagi e problemi”. Tempi? “Tra il 
2020 e il 2021 il primo lotto, poi 
l’anno dopo il secondo e il terzo 
l’anno prima delle elezioni. Alla 
fi ne del secondo mandato ci sarà 
una nuova Sarnico. Nel primo 
mandato siamo intervenuti sul 
lungolago e ora è la volta del 
centro storico”. 

Tre defi brillatori in tre zone strategiche 
del paese: boom di sponsor.

“Hanno a cuore i nostri cittadini”

VILLONGO

Tre defi brillatori 
in tre zone strategi-
che del paese. Grazie 
agli imprenditori del 
paese che si sono dati 
da fare e hanno dona-
to al Comune i defi -
brillatori: “Quando la 
Società Italian Medi-
cal System srl ci ha 
proposto di aderire 
al progetto ‘Cuore in 
Forma’ - ha spiegato 
la sindaca Maria Ori 
Belometti - vi abbiamo aderito immediatamente in 
quanto progetto che allargava, sul territorio la si-
curezza per la salute dei cittadini. A Villongo sono 
presenti defi brillatori dove ci sono impianti sportivi 
sia comunali che parrocchiali, un defi brillatore è 
presente al palazzetto dello sport, alla palestrina e 
qui in comune: la possibilità di estendere al terri-
torio questo strumento di sicurezza, ci è sembrata 
subito un’opportunità da non lasciarci sfuggire. Ov-
viamente il ringraziamento va a tutte le imprese e 
attività commerciali del territorio che hanno aderito 
e fi nanziato il progetto e per il grande senso civico 
e attaccamento al territorio dimostrato: a loro non 
va solo il grazie dell’amministrazione ma di ogni 

singolo cittadino che con 
queste installazioni avrà 
un’opportunità di sicu-
rezza in più”. La scelta 
dei luoghi è caduta su 
posti dove c’è maggior 
affl uenza, anche con-
temporaneamente, di 
persone: piazza Marconi 
antistante la chiesa par-
rocchiale di S. Alessan-
dro, piazza V. Veneto, 
antistante la chiesa di S. 
Filastro, Piazzale alpini 

con il mercato settimanale.  “Verrà attivato un corso 
per persone che intenderanno formarsi all’utilizzo 
dei defi brillatori: l’installazione è importante quan-
to la formazione; confi diamo nel senso civico anche 
dei nostri concittadini. Nulla vieta, per il futuro, che 
l’amministrazione possa farsi carico di individuare 
ulteriori postazioni sul territorio”. Consegna avve-
nuta uffi cialmente nel corso dell’ultimo consiglio 
comunale, a presenziare il tutto il vicesindaco On-
dei che ha sostituto la sindaca Maria Ori Belometti, 
assente per un precedente impegno: “Tanti sponsor 
- spiega Ondei - stanno a signifi care che in paese 
hanno a cuore la salute della nostra gente e questo ci 
fa ben sperare per il futuro”.

250 persone (e una bici di 100 anni)
alla “Cena di Gala”

ADRARA SAN ROCCO

La quarantaseiesima edizione della Sagra del 
Monte Bronzone, la grande castagnata di Adrara 
San Rocco, ha avuto l’ennesimo successo. Moltis-
sime persone hanno partecipato alla festa autunnale 
e hanno potuto ammirare una grandiosa esposizione 
di mezzi di locomozione antichi, tra cui una bici-
cletta di 100 anni. All’evento di apertura della Sa-

gra, la “Cena di Gala”, hanno partecipato ben 250 
persone che hanno gustato fi letto di chianina cotta e 
cruda e vini di ottima qualità.

La Sagra si è svolta dal 4 al 6 ottobre nella ten-
sostruttura coperta e riscaldata del centro sportivo 
comunale di Adrara San Rocco. Il ricavato è stato 
destinato alla scuola materna del paese.

Il paese con il 30% di giovani,
 si lavora per rifare il rifugio 

del Monte Bronzone: “E vorremmo 
comprare l’ex Colonia”

VIGOLO

(An. Cariss. ) Lasciata ormai alle spalle la sta-
gione turistica estiva con tutte le sue manifestazio-
ni  – come la “Passeggiar mangiando”, il Palio di 
Ferragosto” e tante altre occasioni di divertimento 
che hanno visto una numerosa partecipazione di lo-
cali e di turisti – ora si prepara la grande castagnata 
d’autunno, tradizionale appuntamento cui nessuno 
vuol mancare.

Del resto, dall’alto dei suoi 600 metri che ne fan-
no uno splendido terrazzo affacciato sulla sponda 
occidentale del lago d’Iseo, pur contando numerosi 
anziani tra i suoi abitanti, Vigolo è un borgo viva-
ce in tutte le stagioni e non soffre dell’abbandono 
e del rischio desertifi cazione di cui soffrono tanti 
altri nostri paesi di collina e di montagna; anzi, nel 
giro di pochi mesi la sua popolazione è aumentata 
di circa dieci unità:

“Sì – conferma il giovane sindaco Gabriele 
Gori – siamo fortunati da questo punto di vista, 
un buon 30% della nostra comunità è costituito da 
giovani, che rimangono qui anche quando decido-
no di mettere su famiglia…Naturalmente qualche 
problema dal punto di vista economico c’è, anche 

il nostro Comune deve sempre andare a caccia di 
risorse, e proprio per questo l’Amministrazione si 
sta impegnando, oltre che nell’ordinaria attività, 
nella preparazione di alcuni progetti i quali, qua-
lora andassero a buon fi ne, ci permetterebbero la 
realizzazione di alcune opere che ci stanno a cuo-
re”.

Il primo cittadino si riferisce alla creazione di 
una piazzola per gli elicotteri e ad alcuni interven-
ti di ristrutturazione e sistemazione del rifugio del 
monte Bronzone, di proprietà comunale.

“Ci piacerebbe anche acquisire l’ex-colonia, 
ora abbandonata e diroccata e tuttora sotto proce-
dura esecutiva, ma non abbiamo ovviamente i sol-
di necessari per farlo, anche perché si tratta di un 
edifi cio che andrebbe completamente ristrutturato, 
il che comporterebbe un ulteriore enorme impegno 
economico...”.

Una storia complessa e ricca di colpi di sce-
na, quella dell’ex-colonia, che ad un certo punto 
si intreccia con la storia della penetrazione della 
‘ndrangheta nella nostra Regione. Ma siccome è 
lunga la racconteremo un’altra volta. 

Adriana Bellini: “Credaro, un Davide tra due Golia 
ma abbiamo forza economica e sociale ”

“Con la gente? Senza fi ltri. Immigrazione? Tanta e tutti integrati”

CREDARO – LA SINDACA

di Aristea Canini

Autunno intenso per Credaro 
e per Adriana Bellini, impe-
gnata su tre fronti, sindaca, pre-
sidente del Bim e della Comuni-
tà Montana, tanta carne al fuoco 
e salti mortali per far quadrare 
tutto. 

Mattina di inizio ottobre, 
molto presto, ma la giornata è 
già cominciata. Ci sono tante 
cose da fare.  

Qual è la cosa che la gente ti 
chiede di più? “In una comuni-
tà come Credaro - commenta 
Adriana Bellini -  dove ci si 
conosce praticamente tutti, an-
che il rapporto con il Sindaco è 
molto diretto, quindi le persone 
si interfacciano senza fi ltri e per 

qualsiasi cosa che sia una se-
gnalazione, un suggerimento ed 
anche un confronto su qualcosa 
di personale. Credo quindi che 
tutto ciò possa essere riassunto 
in un’unica parola ‘ESSERCI’. 
Quello che la gente chiede ad 
un Sindaco è di essere presente 
nel senso più ampio del termine 
e questo, a mio parere, è sinoni-
mo di fi ducia nella mia perso-
na ed io non posso che esserne 
contenta”. 

Come ti trovi nel triplo ruo-
lo di sindaco, presidente della 
Comunità montana e presidente 
del Bim? 

“ll ‘triplo ruolo’ richiede 
molto impegno e molta respon-
sabilità, ma devo ammettere che 
è anche una grande opportunità 
che mi è stata data e sono certa 
sarà per me occasione di cresci-
ta sotto il profi lo amministrativo 
ed anche personale. Tutto senza 
nascondere che per come sono 
io, una persona che ama metter-
si sempre in gioco, ciò e sicura-
mente stimolante. 

Quindi avanti tutta con il 
massimo impegno sempre grata 

a tutti coloro che per ciascuno 
dei tre ruoli mi ha dato fi ducia”. 

Come va con la minoranza? 
“Da inizio mandato ad oggi 
debbo sinceramente ammettere 
che i rapporti con la minoranza 
sono molto tranquilli e rispet-
tosi e con alcuni di loro anche 
cordiali. 

Credo che questa sia la mo-
dalità giusta a qualsiasi livello 
amministrativo/politico, ma a 
maggior ragione penso lo sia 
nelle nostre piccole realtà dove 
il ‘carretto’ dovrebbe essere ti-
rato da tutti nella stessa direzio-
ne, a sostegno delle esigenze del 
paese e della sua gente”.  

Progetti per l’autunno inver-
no, cosa avete in ballo? 

“Per quanto riguarda i pros-
simi mesi si continuerà nel solco 
della strada tracciata nel prece-
dente mandato relativamente 
alle proposte sociali - cultura-
li, con l’organizzazione della 
consueta gita di fi ne novembre 
(mercatini di Natale o perché no 
qualcosa di alternativo), con la 
piccola , ma sempre molto par-
tecipata, iniziativa ASPETTAN-

DO NATALE, per poi prosegui-
re con l’attesa di Santa Lucia,  
e quindi inaugurare il nuovo 
anno con un paio di iniziative 
culturali oltre che la pubblica-
zione del bando Premi di Studio 
per un riconoscimento ai nostri 
meritevoli studenti della scuola 
superiore. 

Dal punto di vista delle opere 
pubbliche stiamo procedendo 
con un progetto per opere lungo 
il corso del Torrente Uria nei 
pressi del ponte di via Alfi eri 
ed a breve procederemo con lo 
studio del l’ampliamento dei 
percorsi ciclopedonali in lo-
calità Trebecco. Ed è sempre 
alta l’attenzione in merito alla 
manutenzione del patrimonio 
con costanti interventi manu-
tentivi”.  

Come va sul fronte immigra-
zione? la vostra zona ha numeri 
alti ma pochi problemi, come 
avete fatto a integrarli così 
bene? 

“L’immigrazione per Creda-
ro è stata nel corso degli anni 
fenomeno sicuramente impor-
tante che ci ha portato ad avere 

le scuole frequentate in impor-
tante percentuale da bambini e 
ragazzi di etnie straniere. Ciò 
denota che la quasi totalità 
degli immigrati presenti a Cre-
daro è quasi esclusivamente 
costituita da famiglie che ve-
dono i capofamiglia impegnati 
lavorativamente nel settore ma-
nifatturiero della gomma e delle 
guarnizioni in genere oltre che 
nel settore agricolo. 

È doveroso riconoscere che 
le famiglie presenti stanno con-
tinuando in un costante proces-
so d’integrazione che, perso-
nalmente, credo possa essere 
ricondotto, oltre che alla loro 
volontà di integrarsi e ad una 
comunità comunque non ostina-
tamente chiusa, ad alcuni aspet-
ti ben precisi, tra cui spiccano: 
- il buon lavoro portato avanti 
dalla Scuola dell’infanzia e 
dalla Scuola Primaria, - la pre-
senza tra gli stranieri di molte 
mamme sicuramente partico-
larmente attente all’integrazio-
ne dei propri fi gli, - l’autonomia 
reddituale delle famiglie garan-
tite dall’offerta di lavoro  della 

zona. 
La speranza è che si possa 

procedere in questa direzione 
e la mia Amministrazione per 
quanto possibile di propria 
competenza continuerà a lavo-
rare in tal senso”. 

Credaro, un paese in cresci-
ta economica e sociale, vicino 
a centri grossi come Villongo 
e Castelli Calepio, guidato da 
anni da donne, come è cambiato 
e come sta cambiando? 

“Credaro piccolo parse, tra 
due colossi, ma sicuramente un 
piccolo Davide che nel corso 
degli anni ha saputo farsi vale-
re sotto il profi lo della crescita 
economica / industriale ed atti-
rando parecchie giovani fami-
glie che hanno scelto Credaro 
come luogo di residenza. 

Ovviamente è un paese che 
vive anche le diffi coltà della 
società odierna con piena con-
sapevolezza e cercando di ado-
perarsi per superarle al meglio. 

Ed in merito al quarto man-
dato consecutivo in rosa che 
dire? W LE DONNE!”. 

Già, viva le donne. 

Adriana Bellini: “

I coscritti del 1969 e i loro 50 anni di Gloria
ADRARA SAN ROCCO – ADRARA SAN MARTINO – VILLONGO

50 anni sono un’età unica ed eccezio-
nale da festeggiare in modo speciale. E’ 
quello che hanno pensato i coscritti del 
1969 di Adrara S.Rocco, Adrara S.Marti-
no e Villongo che hanno organizzato per 
fi ne settembre una gita a Verona. 

Ecco il racconto della loro giornata. 
“Siamo partiti una cinquantina di prima 
mattina sulle note dei mitici anni ’80 in-
dossando una maglietta commemorativa 

con la scritta ‘Classe 1969 - 50 anni di 
Gloria’. Una bravissima guida turistica 
ci ha fatto apprezzare la stupenda Verona. 

La nostra presenza festante nella città 
degli innamorati non è passata inosser-
vata e ha riscosso parecchio successo da 
parte dei numerosi turisti. Una coppia di 
sposi ha addirittura voluto fare una foto 
con noi. Abbiamo ottimamente pranza-
to in un Agriturismo immersi nei vigneti 

della Valpolicella. Nel tardo pomeriggio 
abbiamo navigato sul bellissimo Lago di 
Garda. Rientro in serata e chiusura della 
meravigliosa giornata in una pizzeria a 
Villongo. 

E’ stata una gita indimenticabile, ricca 
di emozioni, di gioia, di divertimento e 
con una grandissima voglia di stare insie-
me. I momenti vissuti resteranno impressi 
per sempre nei nostri cuori”.

SARNICO
Andrea Passeri 

e quell’ospedale in Malawi 
che cura le persone bisognose

Il Cine-Teatro Junior di Sar-
nico ha fatto da cornice alla 
presentazione del progetto 
messo in campo dal Dottor 
Andrea Passeri. Si tratta di 
un ospedale rurale in Ma-
lawi, il “St. Marys Clinic”, 
dotato di nuovi servizi come 
odontoiatria, ottica, oculisti-
ca, radiologia e ecografi a, 
che si occupa di prevenzio-
ne e cura delle patologie che 
colpiscono la popolazione 
locale, con una particolare 
attenzione rivolta alle per-
sone più bisognose. La pro-

prietà e la gestione di questa 
nuova struttura che si trova 
nel distretto di Mangochi 
verrà affi data alle suore, 
affi nchè sia presti sempre 
un servizio gratuito o chie-
dendo un piccolo contributo 
per autofi nanziarsi. Non è 
mancato infi ne uno sfondo 
di solidarietà, infatti dopo 
la conferenza di presenta-
zione, l’appuntamento si è 
spostato in Oratorio dove 
sono stati raccolti i fondi 
che andranno a fi nanziare il 
progetto.
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Alternanza di produzione: la produzione è soggetta a va-
riazioni sostanziali negli anni. Tali variazioni sono da at-
tribuire più che alle condizioni climatiche dell’annata, allo 
stato di “nutrizione” conseguito nelle annate precedenti che 
infl uisce sulla produttività di ciascuna pianta, in stretta rela-
zione con l’entità delle precedenti produzioni e con le prati-
che colturali. Insomma bisogna intervenire sulla “fertilità” 
del terreno. L’andamento dell’alternanza si modifi ca quindi 
intervenendo con varie operazioni colturali praticate sull’al-
bero e sul terreno. 
Gelate e calori: il clima comunque incide e molto. Come 
reagiscono e reagiranno le varietà tradizionali e quelle au-
toctone agli inverni sempre più miti? Dal 1969 ad oggi, 
secondo studi di settori, l’olivo ha anticipato la fi oritura 
di 15-18 giorni in Italia e nel sud della Francia. Le aree di 
produzione sono divise in Zone cui segue un numero che 
corrisponde ai giorni che da gennaio intercorrono prima 
della fi oritura. In Italia le Zone varia da 145-155 giorni nel 
Centro e nel Nord (125 al Sud). I record sono in Australia e 
Argentina: 90 giorni. 
Ma le fi oriture sono particolarmente sensibili alle gelate 
primaverili (come avvenuto quest’anno in una settimana di 
maggio) ma anche ai “colpi di calore” sopra i 36°. 
Cascola: la produzione di olive è regolata da una serie di 
fattori di natura genetica e ambientale per cui il numero di 
frutti alla raccolta è molto inferiore non solo a quello dei 
fi ori ma anche a quello dei frutticini inizialmente allegati. 
La differenza fra il numero di olive allegate e quelle che 
effettivamente è possibile raccogliere alla fi ne della stagio-
ne è dovuta a fenomeni di cascola (abscissione) che sono 
in parte fi siologici e in parte indotti da fattori esterni. Tra i 
fattori esterni alla pianta, la mosca delle olive (Bactrocera 
oleae) è la causa principale di cascola dei frutti a partire 
dalla fase di indurimento del nocciolo del frutto. Nel nostro 
caso le pochissime olive arrivate a maturazione sono state 
soggette alla cascola, azzerando quel poco che era rimasto 
della produzione.

GLOSSARIO
VAL CALEPIOBASSO SEBINO

 WWW.PREFA.IT

RISTRUTTURA E RINNOVA
SCEGLI UNA COPERTURA GARANTITA 40 ANNI

VBC tegole antracite P.10 Viadanica (BG) 

Non c’è più olio sull’Oglio
Olivicoltura sul Sebino: disastro, “non c’è un’oliva sugli alberi” 

IL CASO

(p.b.) Su tutti i laghi quest’anno 
non c’è produzione di olive. Pra-
ticamente zero. La causa è quella 
che viene chiamata “alternanza 
di temperature” nella fase di fi o-
ritura. Vale a dire alternanza di 
caldo e gelate. La seconda causa 
è stata l’eccesso di umidità nel 
maggio scorso. La terza causa è 
stata l’alternanza di produzione 
(vedi glossario) tipica dell’olivo. 
Infi ne, al netto di queste cause, 
che evidentemente non convin-
cono del tutto gli esperti, si sta 
studiando per capire il perché 
di un raccolto totalmente inesi-
stente in tutto il nord Italia. Vale 
a dire che le cause elencate non 
sembrano suffi cienti a spiegare il 
disastro dell’annullamento della 
produzione in una zona così va-
sta. 
La Regione Lombardia ha ospi-
tato lunedì 30 settembre la prima 
riunione del “Tavolo olio” coor-
dinato dall’assessore regionale 
all’Agricoltura, Fabio Rolfi .
“Questo confronto – sostiene 
Giovanni Garbelli, presidente di 
Confagricoltura Brescia – è sta-
to fortemente voluto dalla nostra 
organizzazione, che ha tempesti-
vamente segnalato in Regione la 
grave situazione vissuta in que-
sta stagione dal comparto olivi-
colo e la necessità di sostenere i 
produttori nel caso in cui alcuni 
fenomeni diventino delle costan-
ti con cui fare i conti ogni anno. 
L’olivicoltura – continua il presi-
dente – caratterizza il paesaggio 
soprattutto dei nostri laghi ed è 
quindi motivo, anche per l’ec-
cellenza qualitativa, di attrazione 

turistica”.
Dopo una stagione caratterizzata 
da un andamento meteorologi-
co fortemente penalizzante e da 
fi topatie aggressive che hanno 
causato un’abbondante cascola 
(vedi glossario) delle olive, ora 
la Regione, grazie all’attività 
delle organizzazioni di categoria, 
sta raccogliendo i dati per valu-
tare la richiesta al Governo dello 
stato di calamità.
“Abbiamo apprezzato – ha af-
fermato Rita Rocca, presiden-
te della Federazione regionale 
di prodotto di Confagricoltura 
Lombardia – l’intenzione della 
Regione di attivare il sistema 
fi tosanitario regionale per preve-
nire i danni da insetti e di incre-
mentare la ricerca e la sperimen-
tazione di prodotti fi tosanitari in 

deroga”.
“Inoltre – ha sostenuto Marco 
Penitenti, vicepresidente Aipol e 
membro della Sezione economi-
ca Olivicoltura di Confagricol-
tura Brescia – è particolarmente 
positiva l’apertura dell’assesso-
rato regionale per quanto riguar-
da un rapido intervento econo-
mico per rimborsare i produttori 
danneggiati e per potenziare la 
comunicazione, anche nel rap-
porto con i consumatori. A medio 
lungo termine – ha continuato 
Penitenti – riteniamo opportuno 
valutare l’introduzione di stru-
menti assicurativi come i fondi 
mutualistici”. 
Elia Berta è socio di APAVC 
(Associazione Produttori Agri-
coli Valle Camonica) che com-
prende anche gli olivicoltori del 

Sebino: “Le piante hanno subito 
uno stress climatico con il calo 
di temperatura di 10 gradi nella 
settimana di maggio. Non c’è 
produzione in tutto il lago d’Iseo 
e nella bassa Valcamonica. Lette-
ralmente non c’è un’oliva e quel-
le pochissime che c’erano sono 
state assalite dalla mosca suben-
do una bastonata defi nitiva”.
L’Associazione camuno-sebina 
conta circa 300 soci, la maggior 
parte, circa i due terzi, è compo-
sta da hobbisti. Il dato potrebbe 
essere “consolante”, nel senso 
che sarebbero meno quelli che 
campano davvero sulla produ-
zione di olio. Ma anche gli hob-
bisti in genere hanno un reddito 
complementare non indifferente. 
E i comuni cittadini consumatori 
si accorgeranno a loro spese del 
disastro che ha colpito il settore 
quando andranno a comprare le 
bottiglie del loro olio preferito, 
a meno che si accontentino di 
quello di produzione estera.
Ma la tendenza ad acquistare 
prodotti sicuri a km zero, suben-
do una batosta come questa, po-
trebbe anche diventare nel tempo 
irreversibile. 
Il frantoio
Per la sponda bergamasca c’è poi 
il problema del frantoio. Certo, 
quest’anno è purtroppo… supe-
rato, non c’è materia prima. A 
Tavernola c’è l’idea, non ancora 
il progetto, di realizzarlo nell’a-
rea acquistata dal Comune in 
zona cementifi cio. Finora gli oli-
vicoltori si sono rivolti all’unico 
frantoio esistente in zona, vale a 
dire a Marone. Hobbisti e colti-

vatori di professione dovrebbero 
quindi tenere in considerazione 
questa idea degli amministratori 
di Tavernola e, vista la sensibilità 
(fi nora a parole) della Regione, 
fare le dovute pressioni perché 
quelle diffi coltà (che fanno capo 
proprio alla Regione per via 
del fi nanziamento concesso per 

quell’area a destinazione turisti-
ca) siano superate facendo anche 
capire che la coltivazione degli 
olivi oltre ad essere un’attività 
economica, è anche un recupero 
del paesaggio storico (la stessa 
Tavernola e poi Riva, Solto e 
Predore avevano alle spalle, oltre 
ai vigneti, magnifi ci oliveti).

Un remake de “La stangata”? Ecco cosa 
c’è dietro la Castelli Calepio Retail Park 

10.000 euro di capitale e soli 2.500 versati, la sede nello stesso stabile 
di chi deve fare la bonifi ca…

IL CASO

di Aristea Canini

Cosa c’è dietro la Castelli Ca-
lepio Retail? La domanda circola 
dappertutto. Passano i giorni e 
il sindaco Giovanni Benini sta 
perdendo l’ottimismo, quello che 
sembrava un accordo già fatto 
rischia di saltare. Il centro com-
merciale a Quintano non sembra 
poi così sicuro, anzi, il silenzio 
dei proponenti comincia a sem-
brare una fuga. 

Sulla carta sembrava tutto fat-
to, incontri, accordi, convenzio-
ne scritta, poi che è successo? La 
convenzione viene analizzata dal 
sindaco Giovanni Benini e dai 
suoi che non la fi rmano ma ne 
chiedono la modifi ca: “C’erano 
alcuni aspetti che non andavano 
bene, abbiamo chiesto delle mo-
difi che, sembrava una formalità 
e invece non se ne è fatto più 
niente”. 

La minoranza guidata da 
Massimiliano Chiari non ci sta 
e ricostruisce la questione: “E’ 
evidente, innanzitutto, che il sin-
daco NON ha risposto a nessuna 

delle 4 puntuali domande che ab-
biamo posto nelle interrogazioni 
in consiglio comunale, si è limi-
tato a dire che durante una riu-
nione avvenuta il 25/07/2019 con 
il soggetto proponente (Castelli 
Calepio Retail Park) l’ammini-
strazione si sarebbe dichiarata 
verbalmente insoddisfatta della 
proposta di accordo di program-
ma depositata agli atti in data 
11/07/2019 da Castelli Calepio 
Retail Park. 

Molto strano - spiega Chiari 
- se l’amministrazione, come ha 
detto il sindaco, il 25/07/2019 
ha comunicato alla società la 
propria insoddisfazione per la 
proposta formulata, perché il 
sindaco - in date successive - 
dichiara alla stampa l’esatto 
contrario, e cioè che il nuovo 
centro commerciale ‘in un anno 
e mezzo sarà pronto’ e che in 
cambio ‘avremo per l’80% la 
famosa bretella della variante 
della sp 91 di Tagliuno, insom-
ma, ci verrà pagata per l’80%’ 
(Araberara del 09/08/2019), ed 
ancora, ‘Se incassiamo tre mi-

lioni da questa operazione, ci 
siamo: i restanti fondi che ci ser-
vono per la bretella, fra i due e 
i tre milioni, li recuperiamo con 
mutui e bandi’ (L’Eco di Berga-
mo del 10/08/2019)? Andando a 
guardare le carte, scopriamo poi 
che il contributo per la bretella 
proposto dalla società è di gran 
lunga inferiore sia all’80% (5,4 
milioni) sia ai tre milioni sban-
dierati dal sindaco sulla stampa. 
Non solo. Attraverso una sem-

plice visura camerale, si scopre 
che Castelli Calepio Retail Park 
è una ‘nuova’ società costituitasi 
a febbraio 2019, avente un capi-
tale sociale di 10.000 euro, di cui 
solo 2.500 euro versati. Come 
possa una tal minuscola società, 
nata per l’occasione, intrapren-
dere un’operazione immobiliare 
di decine di milioni di euro è una 
domanda che il sindaco avrebbe 
dovuto porsi prima di sedersi a 
qualsiasi tavolo di trattativa. 

Evidentemente non se l’è 
posta. Ma c’è di più: Castelli 
Calepio Retail Park ha sede al 
medesimo indirizzo e numero ci-
vico in cui ha sede l’immobiliare 
2Z s.r.l. (la società proprietaria 
dei terreni delle ex Fonderie del 
Quintano, la società che doveva 
completare la bonifi ca e che non 
ha mai completato, la società 
che deve al Comune di Castelli 
Calepio un’ingentissima somma 
per IMU/ICI non versata) ed i 
due unici soci di Castelli Calepio 
Retail Park sono soci anche di 
2Z s.r.l. 

La continuità aziendale di fat-
to, tra le due società, appare evi-
dente. Bene, allora ci chiediamo: 
come può il Comune sedersi a 
trattare con una società, inconsi-
stente sotto il profi lo patrimonia-
le, che è chiara ‘emanazione’ di 
quella debitrice nei confronti del 
Comune per ICI/IMU non versa-
ta e che non ha mai completato 
la bonifi ca del sito? Incalzato 
da queste nostre domande, ieri 
sera il sindaco ha fatto l’ennesi-
mo proclama: ‘E’ovvio che non 

verrà autorizzato nulla fi nché 
non viene terminata la bonifi ca e 
pagati i debiti’. Ma dai, è ovvio, 
dice il sindaco. Peccato che que-
sta ‘ovvietà’ non stia nelle carte 
depositate da Castelli Calepio 
Retail Park, tant’è che il sindaco 
se ne è ben guardato dal rispon-
dere per iscritto, in modo esau-
stivo, alle domande formulate 
nella nostra interrogazione”. 

Insomma, il Retali Park po-
trebbe nascondere una ‘stangata’ 
(ricordate il fi lm omonimo?). 

E Benini potrebbe averla fi uta-
ta e corre ai ripari rilanciando la 
variante, ancora da capire come 
trovare i fondi ma lui assicura: 
“Ho parlato col presidente della 
Provincia e a differenza di Mat-
teo Rossi lui ragiona con noi e 
io sono ottimista, il progetto lo 
faremo noi se loro non ci aiuta-
no, io credo in quella strada, e 
poi i soldi con il progetto pron-
to andiamo a prenderli tramite i 
fondi europei, bastano 5 o 6 mi-
lioni, non ci fermiamo di certo, 
lo avevo promesso e lo faremo”. 
Vedremo. 

I 51 ragazzi del campo scuola e… 
quella sveglia che suonava troppo presto

GRUMELLO DEL MONTE

(sa.pe) La sveglia che suonava sempre troppo 
presto, tre giorni intensi di campo scuola insieme 
agli Alpini e alla Protezione Civile del paese per 
toccare con mano la solidarietà e l’impegno, per 
capire cosa signifi ca intervenire nelle situazioni di 
criticità e portare un aiuto concreto a chi ne ha biso-
gno. Erano in 51 i ragazzi di terza media del Plesso 
scolastico di Grumello che hanno partecipato a que-
sto raduno, qui hanno conosciuto le associazioni del 
paese, si sono dati da fare nell’allestimento di quei 
campi emergenza che fi no a quel momento avevano 

visto soltanto in televisione, rimboccandosi le ma-
niche e… lasciando i telefonini a casa.

“Non hanno avuto il tempo di annoiarsi – spiega 
il capogruppo degli Alpini Matteo Cerea -, c’era 
sempre qualcosa da fare e loro si sono impegna-
ti molto. Certo, forse la tromba delle 6,30 come 
sveglia è la cosa che non hanno amato di più, così 
come il fatto di dover pulire la mensa dopo aver 
mangiato, ma vederli domenica alla nostra festa ci 
ha riempito di felicità, si sono affezionati a noi e 
noi a loro”.

Lago d’Iseo, Legambiente: 
“In quella gomma c’è l’amianto”

INQUINAMENTO

E se ci fosse il rischio amianto? Legambiente 
lancia l’allarme dopo il ritrovamento di 40 metri di 
gomma sui fondali di Tavernola e il grido di allarme 
documentato e particolareggiato prende la forma di 
una lettera che pubblichiamo qui sotto:

“Il ritrovamento sock di 40 metri di gomma in 
altezza  e largo 10  sui fondali del lago d’Iseo a Ta-
vernola ripropone con forza il tema dell’ inquina-
mento  di origine industriale del conferimento degli 
scarti di lavorazione. Eseguiti gli accertamenti e an-
cor prima di accertate le responsabilità la questio-
ne deve essere messa al centro dell’iniziativa degli 
enti istituzionali preposti alla tutela della salute dei 
cittadini. 

Dalle le immagini del fondale rese note dai ca-
rabinieri di Bergamo si evidenzia l’enorme pre-
senza di scarti di guarnizioni di gomma. E’ bene 
ricordare che, fi no a pochi anni fa, proprio per le 
loro funzioni questi prodotti di rivestimento, pan-
nelli, davanzali, facciate, lastre ondulate, condot-
te e canalizzazioni d’isolamento le guarnizioni di 
gomma contenevano amianto  agglomerato fi no al 
20%. Nel materiale termoisolante e antincendio 
come rivestimenti in amianto spruzzato, pannelli, 
rivestimenti di pavimenti, isolamento di tubi, pan-
nelli antincendio in vecchi quadri elettrici la pre-
senza di amianto era  superiore al 40%. Nei prodotti 
contenenti fi bre di amianto come cuscini, trecce e 

corde  la quantità di amianto può raggiungere per-
centuali vicine al 100%. Ecco perché è necessaria la 
rimozione di quanto ritrovato.  Le guarnizioni an-
cora oggi sono il prodotto storico del distretto della 
gomma del Sebino.   Questa è una realtà all’avan-
guardia nella lavorazione dei polimeri e forniture 
che toccano più settori: dall’edilizia all’automotive, 
fi no all’agricoltura e alla distribuzione alimentare. 
Si tratta dell’attività di oltre 40 aziende che si svi-
luppano su circa trenta di chilometri quadrati per 
una decina di Comuni Grumello del Monte, Sarni-
co,  Paratico, Telgate, Castelli Calepio, Adrara San 
Martino, Foresto Sparso, Viadanica, Villongo, Cre-
daro e Gandosso. 

La lavorazione della gomma tra colline, vigne-
ti, il lago ed aree abitate costituisce ancora oggi un 
problema in particolare per l’emissione in atmo-
sfera di odori molesti durante la lavorazione che le 
popolazioni segnalano da tempo. E’ ancora presen-
te l’incognita del conferimento illegale dello scar-
to delle guarnizioni  tant’è vero che nell’affl uente 
dell’Oglio il Guerna  abbiamo ritrovato nel gennaio 
scorso parecchie guarnizioni e subito fatto un’e-
sposto ai Carabinieri della Forestale.  Ecco perché 
svilupperemo energicamente la mobilitazione su 
questi  temi e proponiamo ai Sindaci del distretto 
e alle imprese del settore della gomma di dar vita a 
un comitato che affronti tutti i problemi in campo”.
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Incidenti all’incrocio tra via Gavazzoli 
e via Tresolzio, il sindaco: 

“Attiveremo il semaforo 24 ore su 24 ”

La Protezione Civile 
pulisce gli argini del Cherio

Due panchine rosse contro 
la violenza sulle donne

CAROBBIO

GORLAGO

CAROBBIO

(sa.pe) L’incrocio tra via Gavazzoli e via Tre-
solzio è stato spesso teatro di incidenti, soprattutto 
quando si fa buio e il semaforo che lo regola inizia 
a lampeggiare. 

L’ultimo incidente di una lunga serie è avvenu-
to pochi giorni fa tra lo sconcerto dei cittadini che 
chiedono a gran voce di fare qualcosa.

Ci siamo rivolti al primo cittadino Giuseppe 
Ondei per capire cosa ne pensa l’amministrazione 
comunale… “Ci sono stati segnalati diversi episodi 
ma dobbiamo sottolineare che si tratta di mancan-
za di attenzione e rispetto delle regole del Codice 
Stradale, c’è chi non rispetta le precedenze e nem-
meno i limiti di velocità. Il Comune può fare ben 
poco ma stiamo lavorando sulla centralina per ren-
dere attivo il semaforo 24 ore su 24, augurandoci 
che questa soluzione possa essere un deterrente per 
gli automobilisti spericolati”.

È stata una domenica mattina all’insegna del volontariato quella che ha coinvolto la Protezione Civile 
di Gorlago. Armati di sorriso e di tutti gli attrezzi necessari, protagonisti della pulizia sono stati gli argini 
del fi ume Cherio, partendo dal Ponte Romano in centro al paese e procedendo in direzione della contrada 
Bettole. Tratto che è andato ad aggiungersi alla passeggiata dal Ponte Romano agli Alpini che invece era 
stata fatta nelle scorse settimane.

Due panchine rosse come simbolo contro la vio-
lenza sulle donne, un segno forte e visibile che deve 
colpire l’attenzione di chiunque le incontra lungo la 
strada. È proprio questo il messaggio che il Comu-
ne di Carobbio lancia alla sua popolazione: “Abbia-
mo scelto di posarle in prossimità del centro spor-
tivo e della biblioteca – spiega il sindaco Giuseppe 
Ondei - perché sono due luoghi molto frequentati 
dalle famiglie, mamme, papà, bambini, dagli alun-
ni, dagli insegnanti e vogliamo che siano d’impatto 
per tutti e anche uno spunto di rifl essione. Vogliamo 
che rappresentino un segnale forte e di vicinanza a 
tutte le donne che non devono sentirsi sole e invece 
trovino la forza di tutelarsi e denunciare le violenze 
che spesso per paura tengono nascoste. Oltre alla 
targhetta con indicato il ricordo alle vittime di vio-
lenza, abbiamo aggiunto il numero da chiamare in 
caso di emergenza, il 1522”.

Pista di atletica, parchi e parcheggi,
i progetti autunnali del sindaco Locatelli

CHIUDUNO

(sa.pe) Il sindaco Stefano Locatelli è sempre di 
corsa, i progetti in partenza nelle prossime settimane 
sono molti. Alcuni invece sono in dirittura d’arrivo. 
L’investimento totale delle opere ammonta a circa 
400 mila euro: “A fi ne mese inaugureremo il nuovo 
parco con le panchine e la casetta dello scambio dei 
libri – spiega il sindaco -, mentre nella seconda metà 
del mese inizieranno i lavori dei parcheggi delle ex 
scuole medie, la riqualifi cazione della pista di atle-
tica e la messa in sicurezza della strada del monte. 
Non solo, perché inizierà la demolizione della parte 
nord, quella non vincolata, delle ex scuole elemen-
tari che per vent’anni sono lasciate a loro stesse. 
Qui abbiamo deciso di realizzare un altro parco con 
i giochi per i bambini, così da far diventare un pol-
mone verde il centro del paese”. Insomma di carne 
al fuoco ce n’è davvero molta.

I novant’anni degli Alpini, i tre reduci e Mattia
che a 23 anni sarà il più giovane del gruppo

GRUMELLO DEL MONTE

(sa.pe) Novant’anni di at-
tività, di solidarietà e di so-
stegno alle associazioni e al 
territorio. 

Un traguardo prestigioso 
per il Gruppo Alpini di Gru-
mello guidato da Matteo Ce-
rea. Un gruppo che abbraccia 
circa 120 alpini e venti soci 
aggregati: 

“I più anziani – spiega il ca-
pogruppo - sono i tre reduci, 
classe 1923, Carlo Viscardi 
e Angelo Lanzini, e Gian-
ni Devoti, del 1924. Donne 
iscritte non ce ne sono ma 
in realtà partecipano attiva-
mente al gruppo e se non ci 
fossero loro non riusciremmo 
a fare tutto quello che propo-
niamo. 

E poi c’è il più giovane, si 
chiama Mattia Lecchi e ha 
23 anni, entrerà presto a far 
parte del nostro gruppo”. 

90 anni di storia, di cui dieci 
guidati da Cerea… “Mi sono 
trovato iscritto al gruppo non 
appena fi nito il militare (ride 
– ndr), hanno fatto gli altri 
per me; sono stato coinvolto 
nelle varie attività, poi sono 
entrato in consiglio e alla fi ne 
è arrivata la proposta di di-
ventare capogruppo… e non 
ho potuto dire di no, perché 
quando ti diverti e fai qualco-
sa di buono, ti affezioni alle 
persone con cui collabori e si 
crea un bellissimo legame”. 

Di certo in tutti questi anni 
non sono mai mancati impe-

gno e collaborazione con le 
istituzioni, in primis con il 
Comune guidato dal sindaco 

Simona Gregis… “insieme 
alla Protezione Civile colla-
boriamo per le attività di ma-

nutenzione dei sentieri, delle 
rive dei torrenti, piuttosto che 
gli interventi in caso di emer-

genza per alluvioni, incendi e 
neve, che spesso interessano 
anche il nostro territorio”.

Infi ne una grande festa: 
“Due giorni intensi a cui ha 
partecipato molta gente tra 
cui anche i tre capigruppo che 
mi hanno preceduto, Claudio 
Salemi, Giuseppe Zambelli 
e Daniele Trabucco. Siamo 
molto soddisfatti perché la 
manifestazione è andata oltre 
le nostre aspettative, soprat-
tutto nella serata dedicata 
allo spettacolo teatrale per 
i cent’anni dell’ANA a cui 
ha partecipato anche il Coro 
Alpino Valcavallina di Berzo 
San Fermo, alla loro prima 
esibizione. È stato davvero 
molto emozionante”.

In occasione di questa 
grande festa è stata restaura-
ta e inaugurata la fontana di 
piazza Carminati: “Abbiamo 
provveduto a rifare i mosai-
ci degli stemmi presenti sul 
fondo della fontana – spiega 
l’assessore Lino Brevi -, che 
erano stati realizzati circa 
settant’anni fa dai ragazzi 
della sesta elementare ma-
schile di Grumello e i faretti 
di illuminazione notturna con 
i colori della nostra bandiera 
nazionale”.

Il “primo quadrimestre” del sindaco Benedetti: 
“Il peso della responsabilità e quelle prime notti insonni ” 

“Adesso c’è maggiore consapevolezza e determinazione”. Lavori a scuole, palestre, 
Casa di Riposo, parco della Dalmine, torrente Tadone, Piazza Dante, illuminazione pubblica

IL SINDACO

(AN-ZA) – A scuola si riceve 
la prima pagella... e i primi voti... 
dopo il primo quadrimestre di 
lezioni. Anche per i sindaci eletti 
alla fi ne dello scorso maggio è 
ormai passato il primo quadri-
mestre di amministrazione. Tra 
questi c’è il primo cittadino di 
Trescore Balneario, Danny Be-
nedetti. Lasciamo che sia lui a 
scrivere la pagella del suo “pri-
mo quadrimestre”. 

Che voto ti dai e, soprattutto, 
quali sono state le (eventuali) 
diffi coltà incontrate in questi pri-
mi mesi? “Non mi piace l’idea di 
darmi un voto, preferisco siano 
i cittadini a dare un giudizio sul 
nostro operato. Siamo sempre a 
disposizione per accogliere sug-
gerimenti. Devo confi darvi che i 
primi giorni sono stati davvero 
stati intensi dal punto di vista 
emotivo. Il peso della responsa-
bilità – spiega il giovane primo 
cittadino - ha provocato qualche 
notte insonne sia a me che ai 
miei assessori. Adesso, dopo 4 
mesi, il senso della responsabili-
tà nei confronti dei cittadini non 
è cambiato ma lo affrontiamo 
con maggiore consapevolezza e 
determinazione. Siamo all’ini-

zio e il mandato è ancora lungo. 
Dobbiamo ringraziare tutti i di-
pendenti comunali che sono stati 
estremamente disponibili nell’af-
fi ancarci nei nostri primi passi”.

La tua squadra di governo è 
già affi atata? “La creazione di 
una squadra per amministrare il 
paese che fosse in grado di colla-
borare in modo affi atato e coeso 
era il presupposto fondamentale 
per la mia candidatura a sindaco. 
Siamo un gruppo unito non solo 
all’interno della Giunta ma tutti i 
membri della lista collaborano at-
tivamente alla buona riuscita del 
nostro progetto amministrativo”.  

Sul fronte delle opere pubbli-
che, cosa state facendo e cosa 
avete in programma per i prossi-
mi mesi?

“C’è tanta carne al fuoco. 
Sono appena stati ultimati, per 
l’inizio dell’anno scolastico, una 
serie di interventi per la riquali-
fi cazione degli edifi ci scolastici e 
delle palestre. Abbiamo investito 
nella riqualifi cazione energetica 
e strutturale del tunnel di colle-
gamento delle scuole materne 

comunali, nel certifi cato di pre-
venzione incendi delle scuole 
elementari, nella ristrutturazio-
ne delle palestre delle scuole me-
die e tantissimi altri micro inter-
venti. Siamo in fase di realizza-
zione di lavori di riqualifi cazione 
in collaborazione con il gestore 
della RSA all’interno della strut-
tura e del parco della Dalmine. 
Nasceranno – spiega il sindaco 
Benedetti - dei nuovi percorsi 
accessibili alle carrozzine con 

annessi giochi per bambini disa-
bili. Partiranno a breve anche i 
lavori di messa in sicurezza del 
torrente Tadone all’altezza di via 
Abbadia, un intervento struttura-
le importante per la sicurezza dei 
cittadini. Sono già stati stanziati 
i fondi per una riqualifi cazione 
importante di Piazza Dante e 
l’illuminazione a Led del nostro 
paese sta muovendo i primi passi 
verso la realizzazione”.

State programmando la par-

tecipazione a bandi regionali 
e/o statali? “La partecipazione 
a bandi statali e regionali è una 
prassi consolidata e continuati-
va per gli uffi ci comunali. Sono 
davvero tanti i fronti aperti per 
trovare fi nanziamenti e gli uffi ci 
stanno facendo davvero un lavo-
ro straordinario. Stiamo dando 
particolare attenzione – conclu-
de Benedetti - ai bandi aperti per 
la riqualifi cazione energetica dei 
nostri edifi ci sportivi”.

Gli studenti del Centro di formazione 
professionale e il monumento 

“itinerante” per i migranti

TRESCORE - GORLAGO

Un’opera d’arte per la Giornata del migrante e 
del rifugiato è stata realizzata dagli studenti della 
sede di Trescore Balneario di ABF – Azienda Ber-
gamasca Formazione. La cerimonia di posa del 
monumento si è tenuta domenica 29 settembre a 
Gorlago sul sagrato della chiesa parrocchiale di San 
Pancrazio Martire. Il monumento sarà itinerante e 
verrà posato ogni anno, in occasione della Giornata 
del migrante e del rifugiato, in un diverso paese del-
la Val Cavallina. E stavolta tocca a Gorlago. L’ini-
ziativa rientra nell’ambito di un progetto promosso 
dal Consorzio Servizi della Val Cavallina e dall’as-
sociazione EcumMè, con il sostegno dell’Assem-
blea dei Sindaci della Valle, per celebrare questa 
ricorrenza.

Gli allievi ABF del settore Macchine Utensi-
li (terzo anno) e del settore Carrozzeria (secondo 
anno), con il supporto dei docenti di carrozzeria e 
meccanica e con l’aiuto della ditta “Sergio Tasca” 
di Cenate Sotto, hanno seguito l’intero processo di 
ideazione del monumento, realizzato in acciaio ver-

niciato: dalla preparazione dei bozzetti allo studio 
con i software di progettazione e modellizzazione 
meccanica, fi no alla realizzazione grazie agli stru-
menti presenti nei laboratori di ABF, come macchi-
ne utensili, strumenti da banco, attrezzature per la 
verniciatura.

Nella parte superiore dell’opera campeggia una 
valigia, collegata a cinque cerchi colorati che rap-
presentano i cinque continenti, mentre la parte infe-
riore è composta da tre braccia i cui colori bianco, 
giallo e nero richiamano le diverse tonalità di pelle 
dell’umanità. Al centro una piastra pentagonale di 
colore blu come il mare, simbolo della nuova mi-
grazione.

“Quando nella comunità i vari attori sono coin-
volti, i nostri giovani possono essere testimoni e 
cittadini attivi – sottolinea Barbara Rebucini, 
responsabile della sede ABF di Trescore Balnea-
rio - Ringrazio i colleghi, le famiglie, le istituzioni 
e le associazioni del territorio che concorrono al 
percorso educativo e formativo dei nostri studenti”.

La pista ciclabile tra 
le Vie Leopardi e Todeschini

WORK IN PROGRESS

Il cantiere è stato aperto a metà settembre e i lavori per la realizzazione di un percorso ciclopedonale 
lungo Via Leopardi e Via Todeschini a Trescore Balneario si concluderanno tra la fi ne di ottobre e l’inizio 
di novembre.

La zona è strategica, sia per la presenza di varie abitazioni sia per la vicinanza con le scuole superiori 
trescoresi.

Cortinovis sistema (e rende più 
sicure) le strade di San Paolo

SAN PAOLO D’ARGON

L’Amministrazione 
comunale di San Paolo 
d’Argon, guidata dal 
sindaco Stefano Cor-
tinovis, ha avviato da 
alcuni mesi una vera 
e propria offensiva sul 
fronte delle opere pub-
bliche, in particolare 
per quel che riguarda 
la viabilità. Sono stati 
realizzati alcuni mesi 
fa i parcheggi a disco 
orario nei pressi dello storico ex monastero bene-
dettino e il Comune è intervenuto mettendo il senso 
unico nelle vie Medaglie d’Oro e Salvioni (come 
richiesto da diversi cittadini). Inoltre, alcune strade 
del paese sono state oggetto di interventi di riqua-

lifi cazione, il tutto per 
migliorare la viabilità 
sia nella zona centra-
le che in quella peri-
ferica del territorio 
comunale. Non sono 
mancate anche alcune 
asfaltature. 

Molti di questi 
interventi sono stati 
eseguiti nel perio-
do estivo, ma con 
l’avvio della stagio-

ne autunnale l’Amministrazione Cortinovis ha in 
programma la realizzazione di alcune aiuole in Via 
Colleoni allo scopo di eliminare (o ridurre) la possi-
bilità di parcheggiare in modo selvaggio nelle zone 
del centro sportivo e del cimitero comunale.
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Matilda, sei mitica... la ragazza di 
Monasterolo e la passione per il Karate 

MONASTEROLO DEL CASTELLO

Matilda Pulega è una ragazza 
di Monasterolo del Castello che, 
dietro al suo sorriso contagioso, 
nasconde una grande grinta. E, 
infatti, lo sport che pratica con 
grande successo da diversi anni è 
il Karate. I primi passi nel mondo 
del Karate li ha fatti quando era 
ancora una bambina e sembrava 
indirizzata verso il basket.

“Ho cominciato a praticare la 
disciplina del Karate da piccola, 
avevo all’incirca sei anni; non 
volevo nemmeno fare Karate, 
perché sono sempre stata (e lo 
sono tuttora) appassionata di 
basket. Poi, qualcosa è scattato 
nella mia testa: avevo ascoltato 
il consiglio della mia famiglia, 
che è stato: ‘Matilda, provaci! 
E’ qui a due passi da casa. Poi, 
se non dovesse piacerti trovere-
mo qualcos’altro da farti fare, 
ma provare non costa nulla…’. 
Adesso devo dire grazie a loro”.

Matilda spiega la ricchezza, la 
profondità di questa disciplina. 
“Il Karate è un’arte marziale (o, 
meglio ancora, l’arte di utilizza-
re le armi naturali dell’uomo per 
la difesa in caso di aggressione) 
che possiede dei valori immen-
si, nonostante sia ancora poco 
conosciuto, a differenza di altri 
sport. Il Karate è una discipli-
na complessa, non a caso com-
prende due specialità differenti, 
con altrettanti stili: parliamo 
del ‘Kata’ (ovvero la ‘Forma’) 
e del ‘Kumite’ (‘Combattimento 
Libero’). Entrambe le speciali-
tà presentano tante sfi de e per 
cercare di affrontarle al meglio 
bisogna soffrire e rinunciare ad 
altre cose. Fare Karate, un’atti-
vità psico-fi sica e motoria com-
pleta, è una cosa seria, perché 
la serietà, il rispetto di chi ab-
biamo di fronte sono alcuni dei 
tanti aspetti e delle regole fonda-
mentali di questa disciplina che 
sono: la pazienza, la costanza, 
l’impegno. Entrare in palestra, 
o meglio, nel ‘Dojo’, personal-
mente, è come entrare in un nuo-
vo mondo, quello che ogni atleta 
si crea durante il suo percorso”. 

E, in questo percorso, ci sono 
inevitabilmente vittorie e sconfi t-
te. “Oggi mi trovo a dire un enor-
me grazie ai miei genitori. Sono 
tredici anni che pratico Karate e 
da cinque anni ho cominciato la 
mia carriera agonistica; all’ini-
zio con poca o nessuna fi ducia 
degli altri nelle mie potenzialità, 
al di fuori della mia famiglia che 
mi ha sempre sostenuta in ogni 
mia decisione. Eppure – sottoli-
nea Matilda - in questi anni ho 
avuto tante belle soddisfazioni 
ma anche momenti molto bui. 
Ho vinto tanto, ma ho anche 
perso. Ho sorriso, ma ho anche 
pianto e sofferto. Oggi è ancora 
così, come il primo giorno. Ne-
gli anni, man mano che facevo 
le gare, ho capito che il Karate 
è quello che voglio fare nella 
mia vita, tenendo conto, però, di 
ulteriori impegni, tra cui la car-
riera universitaria e il lavoro. Mi 
ricordo ancora, quando frequen-
tavo le elementari, frasi come 
‘Sei solo un maschiaccio!’ , ‘Non 
vali niente! Non arriverai mai da 
nessuna parte!’. Ricordo ancora 
tutto, eppure in questi anni ho 
raggiunto tanti obiettivi che, ini-
zialmente, erano solo dei sogni”. 

La ragazza di Monasterolo è 
un’atleta di interesse nazionale 
Fijlkam ed ha vinto vari trofei; 
da gennaio ha cominciato il per-
corso da “Udg Fijlkam” (Uffi cia-
le di Gara), poiché già dal 2018 

aveva partecipato come “Arbitro 
Amico” ai circuiti del Trofeo 
Bresciano (gara rivolta alle Cate-
gorie Giovanili). 

“Ho deciso di ‘buttarmi’, per 
così dire, in questo nuovo mon-
do, perché è nella logica della 
vita, so bene che prima o poi la 
mia carriera agonistica fi nirà, 
ma il mio sogno è quello di con-
tinuare a lavorare nel settore e 
già questo è un grande passo. Un 
azzardo? Può essere, ma sono fe-
lice delle mie scelte e continuerò 
a lavorare sodo per i prossimi 
appuntamenti ormai alle porte”.

A fi ne agosto è partita per il 
Belgio con alcuni compagni del-
la sua squadra, l’Olimpia Karate 
CUS Bergamo. “Quest’ultima, 
da gennaio è diventata il mio 
nuovo gruppo, perché prima mi 
allenavo sempre a Brescia ma 
poi, per motivi di studio e di 
lavoro, ho dovuto fare questo 
‘cambio’, ma è stata la ‘rivo-
luzione’ più bella di tutte. Gra-
zie all’Università degli Studi 
di Bergamo sono rientrata nel 
programma ‘Dual Career’, un 
piano stilato appositamente per 
studenti-atleti di alto profi lo”. 

Il Palmares di Matilda è di 
tutto rispetto: campionessa ita-
liana Libertas; per due volte vice 
campionessa italiana Fijlkam; 
due medaglie di bronzo ai cam-
pionati italiani Fijlkam; per due 
volte vice campionessa Italia-

na CSEN; medaglia di bronzo 
ai campionati italiani CSEN; 
tre medaglie di bronzo ai cam-
pionati italiani; due medaglie 
d’argento ai campionati italiani 
ASC (a squadre); due medaglie 
d’argento e due volte quinto po-
sto ai World Karate Open; meda-
glia di bronzo (X2) e d’argento 
(X1) all’International Turin Cup 
WKF; medaglia d’oro all’ATKa-
rate Cup 2018; medaglia d’ar-
gento e di bronzo al Trofeo Lis 
2018; medaglia d’argento alla 
Coppa Italia Under 21 2018; me-
daglia d’argento al Fijlkam Point 
Karate Bergamo; medaglia d’oro 
alla prima tappa del Trofeo Lom-
bardia 2019; medaglia d’argento 
alla seconda tappa del Trofeo 
Lombardia 2019; medaglia di 
bronzo ai Campionati Regionali 
Assoluti 2019; medaglia d’ar-
gento all’International Open di 
Caesaraugusta 2019 di Saragoz-
za (Spagna); medaglia di bronzo 
all’International Open di Tosca-
na 2019; medaglia di bronzo ai 
campionati italiani Under 21 di 
Kumite. E per Matilda questo è 
solo l’inizio.

“Ho cominciato a 6 anni 
nella palestra del mio paese. 
I miei mi avevano detto: ‘Matilda, 
provaci! E’ qui a due passi da 
casa, provare non costa nulla’… 
Adesso devo dire grazie a loro”
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Paola Venturin e la rivoluzione della scuola: 
“Pomeriggi aperti per gli studenti 

con percorsi e progetti. Obiettivo, coinvolgere tutti ”

ISTRUZIONE

di Aristea Canini
Cambiamenti. Accorpamenti. Una mensa scola-

stica che funziona. Una scuola che tiene fra mille 
diffi coltà sul fronte nascite e una collaborazione 
che funziona tra Parrocchia e Comune, che ha per-
messo di spostare e creare un unico polo scolastico 
a Endine. Paola Venturin, assessore all’istruzione 
alla cultura e all’istruzione è al lavoro: “La scuola 
tiene, i numeri per tenerla aperta sono suffi cienti, 
poi come tutti dobbiamo fare i conti con il trend 
negativo. Cerchiamo di far fronte a tutto questo 

tenendo alta l’offerta formativa e sinora ci siamo 
riusciti. Per le scuole Medie abbiamo studenti che 
arrivano anche dai paesi vicini”. 

Una delle poche scuole con la mensa: “E abbia-
mo due tipi di orario per la Primaria, per le classi 
quarta e quinta, ex Rova, c’è l’orario prolungato su 
due giorni con la mensa e il sabato sono a casa, per 
gli altri l’orario normale”. 

E al servizio mensa è abbinato anche un servizio 
extrascolastico: “Un doposcuola dal lunedì al gio-
vedì, con il giocascuola per i bambini della Prima-
ria e per le medie un progetto diverso e innovativo, 

un modo per andare incontro alle diffi coltà che i 
ragazzi possono incontrare in questa età preado-
lescenziale”. 

Quindi l’accorpamento con l’asilo da una parte 
e le scuole tutte insieme a Endine è andato benis-
simo: “Si, la riprogettazione dell’ex sede di Rova 
come scuola dell’infanzia ha dato i risultati spera-
ti, mantenendo e garantendo un servizio importante 
sul territorio comunale e a parte qualche normale 
disagio iniziale tutto è andato come sperato”. E in 
via sperimentale sta per partire un nuovo servizio 
alle scuole: “Un giorno in più per lo spazio edu-

cativo, lunedì, mercoledì, giovedì,  e ora anche il 
martedì grazie allo sforzo di collaborazione con 
la famiglie siamo riusciti a dare un giorno in più 
a questo importante momento per i nostri ragaz-
zi”. Insomma, collaborare e fare rete per ottenere 
risultati: “Il nostro progetto ambizioso sin da subito 
è stato quello di istituire un tavolo della comunità 
con tutte le parti sociali, amministrazione, parroc-
chia, associazioni sportive, volontariato, famiglie e 
fare rete cercando di ottenere risultati e coinvolgi-
mento da parte di tutti”. Insomma, una scuola in 
movimento. 

L’Accademia Bergamasca 
Acconciatori tra bellezza e sogno 

ENDINE

L’incanto che si fa bellezza e sogno. Può succe-
dere. E’ successo lunedì 30 settembre al K-Beach di 
Endine grazie all’Accademia Bergamasca Accon-
ciatori che ha presentato l’anteprima moda a.b.a. e 
il programma accademico con una sfi lata sul lago 
d’Endine, nel suggestivo scenario del K-beach con 
musica e intrattenimento per grandi e piccini, ma 
soprattutto per gli acconciatori, e per i futuri e aspi-
ranti parrucchieri. 

Nel corso della serata il presidente Ange-
la Cocchetti ha consegnato il diploma d’o-
nore a tutti gli Stilisti dell’Accademia per 
l’ottimo lavoro svolto nell’anno 2018/2019. 

“Vorrei ringraziare - commenta Angela Cocchet-
ti -  tutti i docenti dell’Accademia Bergamasca 
Acconciatori, gli sponsor : Angelita Cavalleri, 
Valeriano Pesenti, Daniza Medina Reyes, Liliana 
Suardelli, Claudia Chiappa, Sonia Barbieri, Sergio 
Capoferri,Luana Castelli, Jennifer Petresini, Vania 
Defendi,Eleonora Facchinetti, location K-beach, 
per la torta Pasticceria frutti,per i balletti Val Ca-
vallina Casazza, per i fi ori La bottega del fi ore di 
Gregorio Zanni , per le foto Foto Marini, per gli 
abiti Madame Boutique, per il make up Silvana Pie-
vani, le modelle e tutti i presenti che hanno reso la 
serata indimenticabile”.

La castagnata e... il Cigno
SPINONE AL LAGO

Domenica 20 ottobre alle 15 si terrà a Spinone al Lago, una castagnata organizzata dal gruppo Alpini 
e dalla Protezione Civile del paese lacustre. Sarà inoltre possibile assaggiare prodotti e sapori tipici della 
stagione autunnale. La castagnata si terrà al Borgo del Cigno, in una delle zone più suggestive di Spinone.

Finanziamento di 53.200 euro
per i “percorsi turistici”

BIANZANO

Il Gal (Gruppo Azione 
Locale) Valle Seriana e La-
ghi Bergamaschi ha deciso 
di fi nanziare alcuni progetti 
inerenti la realizzazione di 
percorsi turistici di alcuni 
Comuni, tra cui Bianzano. 

“Si tratta – spiega la sin-
daca Nerella Zenoni - di 
un progetto per valorizzare 
il settore turistico, che era 
stato portato avanti dalla 
precedente Amministrazio-
ne. L’importo che ci è stato 
riconosciuto è di 53.200 euro”. 

Il progetto bianzanese prevede la realizzazione di 
due Infopoint, uno sul territorio comunale di Bian-
zano e uno su quello del vicino paese di Ranzanico. 
Capofi la è il Comune di Bianzano.

Come sottolineato dalla stessa sindaca Zenoni, il 
progetto era stato predisposto dall’Amministrazione 
guidata fi no a pochi mesi fa dall’ex prima cittadina 
Marilena Vitali. Lo scorso mese di gennaio, infat-

ti, dopo alcuni mesi di 
preparazione, l’Ammi-
nistrazione Vitali aveva 
presentato al Gal una 
richiesta di contributo 
per il “Turismo sosteni-
bile tra arte e storia, cul-
tura, ambiente, attività 
artigianali artistiche, 
peculiarità enogastro-
nomiche ed eventi”, che 
prevedeva la realizza-
zione a Bianzano di un 
Infopoint multimediale, 

completo di arredi, supporti multimediali e materiali 
audio/video dedicati al nostro territorio, cartelloni-
stica turistica, realtà aumentata, audio guide, opu-
scoli informativi e molto altro (questa descrizione 
è tratta dal resoconto di fi ne mandato della Giunta 
Vitali). Il progetto e la richiesta di contributo ha 
coinvolto anche il Comune di Ranzanico allo scopo 
di ottenere un maggior punteggio e attuare una stra-
tegia di sviluppo turistico condiviso. 

La rivincita di Berbenni: la Cassazione gli dà ragione
Era stato sfi duciato per la mensa a dicembre 2018. 

“Sono stato ragionevole, gli altri insensati”

CENATE SOTTO

(ar.ca.) Alla fi ne aveva ragio-
ne lui. Giosuè Berbenni, ex sin-
daco di Cenate Sotto sulla que-
stione mensa scolastica ci aveva 
rimesso la poltrona da sindaco. Il 
22 dicembre scorso la sua mag-
gioranza, escluso il consigliere 
Gabbiadini, lo aveva sfi duciato 
e il Comune era stato commissa-
riato. La crisi della mensa aveva 
avuto il suo apice nell’ultimo 
consiglio comunale con la mag-
gioranza che aveva votato la 
mozione del vicesindaco Gian-
luigi Belotti e il sindaco aveva 
votato contro. Lui ne era uscito 
da ‘signore’:  “La maggioranza 
mi ha sfi duciato, sono onorato di 
essere caduto su una questione 
etica”. Nella mozione di fatto il 
vicesindaco chiedeva l’applica-
zione del regolamento comunale 
sulla mensa che esclude i non 
residenti. Su questa questione 
si era scatenato da mesi il puti-
ferio con i genitori che avevano 
anche fatto un esposto al tribuna-
le dei minori. Ora arriva però la 
sentenza della Cassazione: “Ho 
saputo che la Corte di Cassazio-
ne - spiega Giosuè Berbenni - a 
Sezione Riunite si è pronunciata 

defi nitivamente sul problema 
mensa secondo le motivazio-
ni della mia presa di posizione 
(come Sindaco di Cenate Sotto) 
a favore della mensa scolastica 
(gestita dal Comune) per tutti 
bimbi iscritti alla scuola, anche 
ai non residenti, previa prece-
denza ai residenti (nel mio caso 
erano addirittura 72 posti liberi 
nel 2° turno). Ben sapete che a 
seguito della mia presa di posi-
zione, supportata dalla minoran-
za, i miei collaboratori, eccetto 
uno, mi hanno sfi duciato”. 

Ecco quanto scrive la Cor-
te di Cassazione: l’Istituzione 
scolastica – sostiene la Supre-

ma Corte – «è un luogo dove lo 
sviluppo della personalità dei 
singoli alunni e la valorizzazione 
delle diversità individuali devo-
no realizzarsi nei limiti di com-
patibilità con gli interessi degli 
altri alunni e della comunità, 
come interpretati dell’istituzio-
ne scolastica mediante regole di 
comportamento cogenti, tenendo 
conto dell’adempimento dei do-
veri cui gli alunni sono tenuti, 
di reciproco rispetto, di condi-
visione e tolleranza». Mangiare 
tutti insieme, lo stesso pasto e al 
medesimo tavolo è insomma un 
fatto educativo: «L’introduzione 
di vari e differenziati pasti dome-
stici nei locali scolastici infi cia 
il diritto alla piena attuazione 
egualitaria del progetto forma-
tivo, comprensivo del servizio 
mensa”.  Berbenni si prende la 
sua rivincita: “Questo indica - 
conclude Berbenni - che il mio 
atteggiamento era ragionevole e 
giuridicamente sostenibile, men-
tre quello dei miei collaboratori, 
che evidentemente avevano altre 
fi nalità personali, era insensa-
to”. Insomma, meglio tardi che 
mai.

4 Vigili per Albano, ma l’obiettivo 
è arrivare a 5 o 6

ALBANO SANT’ALESSANDRO

Dal primo giorno 
di ottobre il Comune 
di Albano Sant’Ales-
sandro può disporre di 
quattro agenti di Poli-
zia Locale. Il sindaco 
Maurizio Donisi, nel 
suo profi lo social, ha 
comunicato la notizia 
ai suoi concittadini, 
spiegando anche il 
suo obiettivo, che è 
di aumentare ulte-
riormente l’organico 
dei Vigili operanti in 
paese.

“Albano può fi nalmente contare su quattro agen-
ti di Polizia Locale. Ci assicurano – sottolinea il 
primo cittadino - più sicurezza davanti alle scuole 
(primaria, secondaria e materna), più controllo per 
le strade del paese, nei parchi... e alla stazione dei 
treni. Non siamo ancora al massimo, ma ci stiamo 

lavorando! L’obiettivo 
di questa Amministra-
zione è di arrivare a 5/6 
agenti, ma purtroppo l’i-
ter per assumerli, nostro 
malgrado, è lento. Oggi 
(sabato 5 ottobre – ndr) 
questi ‘nostri’ agenti, 
insieme ai Carabinieri 
della Tenenza di Seriate 
(alcuni in divisa e altri 
in borghese) hanno ef-
fettuato un importante 
presidio alla stazione 
dei treni (oltre 30 per-

sone controllate!). E’ da tempo che non si vedeva! 
Ma dal primo gennaio, dopo l’uscita dall’Unione, i 
Vigili sono ‘nostri’ ...e siamo noi a gestirli! Questo 
è il controllo del territorio che vogliamo! Grazie 
per la bella e profi cua collaborazione! Grazie ai 
nostri agenti, grazie ai nostri Carabinieri, sempre 
disponibili!”.

Ecco la nuova ambulanza
ENTRATICO

Domenica 13 ottobre si svolge a Entratico, pres-
so il piazzale del mercato, di fronte alla postazione 
operativa della Croce Rossa, la castagnata solidale 
e, in questa occasione, viene presentata la nuova 
ambulanza. A partire dalle 13,30 si possono gusta-
re caldarroste, pane e cotechino, torte artigianali. Il 
ricavato della castagnata solidale verrà utilizzato per 
l’acquisto di materiali necessari allo svolgimento 
delle attività di soccorso sul territorio.
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CENTRO MEDICO SAN GIORGIO
Il Centro Medico San Giorgio rappresenta un polo d’eccellenza nel settore delle cure 
dentali. La struttura, avvalendosi di un’equipe clinica altamente qualifi cata e supportata 
da tecnologie di ultima generazione, mette a disposizione dei pazienti una gamma ampia 
e diversifi cata di servizi odontoiatrici, dall’ortodonzia all’igiene orale professionale.
Il centro medico San Giorgio - Bio Dent è uno spazio polispecialistico che opera da 
anni nell’erogazione di prestazioni mediche specialistiche. La struttura fornisce inoltre 
prestazioni medico sanitarie di diagnosi, prevenzione, terapia e riabilitazione in regime 
ambulatoriale.

LA BOUTIQUE DEL GELATO
Alla Boutique del Gelato si può gustare un ottimo gelato artigianale con tanti gusti e 
varietà; si possono assaggiare crepes alla nutella, marmellata e gelato, sorseggiare un’ot-
tima cioccolata  calda con panna, caffè, cappuccio anche al ginseng  e orzo. 
La Boutique dispone di confezioni regalo personalizzate di cioccolatini, caramelle e bi-
scotti. 
Offre una varietà di aperitivi, bibite, focacce e toast. 
Si trovano inoltre brioches di pasticceria fresche ogni giorno e tantissime varietà di dolci.

LAVASECCO E STIRERIA MARIELLA
“Ci potete trovare sia a Pianico in via Dante Alighieri 10, sia a Endine in via tonale, 172.
Dal 1969 ci prendiamo la massima cura dei vostri capi sia nella
pulitura a secco che ad acqua ,utilizzando prodotti ecologici e ipoallergenici. 
Effettuiamo: lavaggio a secco accurato, lavaggio ad acqua igienizzante, piccole riparazio-
ni sartoriali e stiratura tradizionale.
Siamo specialisti nel lavaggio di abiti da sposa e lavaggio pelle (scarpe, borse, indumenti).
Disponiamo inoltre di prodotti eco alla spina igienizzanti”.

MARKET DUE LAGHI
Da 15 anni  Market Due Laghi è presente nel Borgo Rova.
Offre un’ampia varietà di articoli della grande distribuzione con un moderno sistema di 
vendita al dettaglio e self-service di prodotti di largo consumo.
Interessante e fornito il banco gastronomia, salumeria e carne, provvisto di prodotti fre-
schi, anche locali, provenienti dal territorio circostante, ricco di produttori agricoli,frutti 
della terra, latticini, formaggi e varie mercanzie di qualità.
Tutti i prodotti sono controllati e verifi cati con cura, cortesia e simpatia rendono l’am-
biente particolarmente garbato e accogliente.

ELLEFFE OTTICA & FOTO       
L’attività è nata nel 1993 e nel 2005 si è spostata all’interno del Borgo Commerciale 
Rova. Luigia la titolare, ottico optometrista con trent’anni di esperienza sulle spalle, ha 
creato un ambiente caldo ed accogliente, dove potrete scegliere tra numerosi prodotti e 
servizi. Vasta  galleria di occhiali da vista e da sole, lenti a contatto anche cosmetiche, 
esame optometrico, riparazioni e molto altro. Innovativo il servizio di AFFITTASI OC-
CHIALI, il tuo nuovo occhiale personalizzato anche a noleggio. Il venerdì pomeriggio 
esame audiometrico eseguito da un esperto tecnico audioprotesista. Il comparto fotogra-
fi co con l’Ispiration Point di PhotoSì comunica le innumerevoli possibilità di utilizzo 
delle immagini fotografi che scattate con gli smartphone, nell’eventualità anche stampa 
immediata. Per ottenere il regalo dedicato a te inserisci il link in calce o scannerizza il Qr 
code e segui la procedura guidata. IMPORTANTE! i regali scadono il 30 novembre, non 
perdere l’occasione: https://m.me/otticaelleffe?ref=qrcode-ottica-foto-elleffe

MARKET DUE LAGHI
Via Tonale e Mendola, 172

ENDINE GAIANO (BG)
Tel. 035 826458

La boutique del gelato
Via Tonale Mendola, 172  - 24060 Endine G. (BG)

Tel. 035 825315

Bar - Gelateria - Pasticceria - Crepes - Aperitivi

Via Tonale della Mendola, 172
ENDINE GAIANO (BG)
Cell. 340 409 5779 / 327 389 7872
lavanderiaestireriamariella@gmail.com

LAVASECCO E STIRERIA

MARIELLA

LAVAGGIO A SECCO ACCURATO
LAVAGGIO AD ACQUA IGIENIZZANTE

PICCOLE RIPARAZIONI SARTORIALI
STIRATURA TRADIZIONALE

SPECIALISTI LAVAGGIO ABITI DA SPOSA
LAVAGGIO PELLE (SCARPE, BORSE, INDUMENTI)
PRODOTTI ECO ALLA SPINA IGIENIZZANTI

Via Tonale e Mendola, 172
ENDINE GAIANO (BG)

Tel. 035 827515
otticaelleffe@libero.it
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Via Verdi, 21 - SPINONE A LAGO (BG) - Tel. 035 810037 - info@ristorantedapacio.it
www.ristorantedapacio.it

Cucina tipica bergamasca, Pasta fresca
Selvaggina - Fiorentine - Polenta Taragna - Dolci fatti in casa

Serate a tema su prenotazione
Catalana di Crostacei - Paella Valenciana - Baccalà - Lumache

Cerimonie e Feste di Compleanno

Ristorante

Berzo e le sue 23 aziende agricole 
decretano il successo dei “Prodòcc de Bers”

BERZO SAN FERMO

“La nostra rassegna? E’ stata 
un grande successo, anzi, que-
sta è stata una delle edizioni più 
partecipate, che segna e confer-
ma il forte legame tra l’Ammini-
strazione comunale e il mondo 
agricolo di Berzo. Il nostro è 
probabilmente il comune della 
Val Cavallina che ha il maggior 
numero  di aziende agricole, ben 
23”.

Il sindaco di Berzo San Fermo 
Luciano Trapletti sottolinea la 
forte caratterizzazione rurale del 
suo paese: “Uno degli aspetti 
più importanti è che una buona 
parte di queste aziende agrico-
le sono dirette da giovani. C’è 
infatti stato un passaggio gene-
razionale tra genitori e fi gli che 
hanno voluto proseguire questa 
‘tradizione di famiglia’. Questa 
è una cosa che fa ben sperare 
per il futuro delle aziende agri-
cole del nostro paese. Da parte 
nostra, come Amministrazione 
comunale, cerchiamo di soste-
nere queste importanti realtà di 
Berzo”.

Più di 40 espositori erano pre-
senti alla rassegna berzese con 
una vasta gamma di prodotti 
esposti, da quelli artigianali a 
quelli alimentari. Non sono ov-
viamente mancate le occasioni di 
divertimento, con i bambini che 
potevano andare a cavallo e con 

i “giochi di una volta”. “Devo 
dire che mi sono emozionato nel 
vedere i bambini divertirsi con i 
giochi di una volta, ad esempio 
con il gioco del cerchio. Un al-
tro aspetto interessante – spiega 
il primo cittadino - è che il tema 
del legume, che era quello scel-
to per l’edizione di quest’anno, 
diventa il tema dell’anno delle 
nostre scuole elementari”.

La quattro giorni dei “Pro-
dòcc de Bers” è stata anche 
l’occasione di parlare, oltre che 
di agricoltura e di mutamenti cli-
matici, di tematiche sociali. Tra 
i vari stand era infatti presente 
quello dell’associazione “Fede-
rica Albergoni Onlus” di Albino, 
impegnata nella campagna di 
sensibilizzazione sul tema della 
donazione del midollo osseo. I 
responsabili dell’associazione 
hanno scritto al sindaco Trapletti 
ringraziando lui e l’Amministra-
zione comunale per “l’ottima 
accoglienza che avete dimostra-
to nei nostri confronti. Un calo-
roso applauso va a tutti i giovani 
che, durante la manifestazione, 
hanno lavorato assiduamente, 
con impegno e gioia per ottenere 
un ottimo risultato e l’obiettivo 
è stato raggiunto. Abbiamo rac-
colto 12 persone come futuri do-
natori, anche questo è un obiet-
tivo che vi fa onore”.

1989-2019: Carabinieri in festa per i 30 anni 
della cappella della “Virgo Fidelis”

COLLI DI SAN FERMO - CARABINIERI CASAZZA

(AN-ZA) – Sono passati 30 
anni dal 14 ottobre 1989, gior-
no in cui venne inaugurata sui 
Colli di San Fermo la cappella 
della “Virgo Fidelis”, la patro-
na dell’Arma dei Carabinieri. Il 
luogo di culto era stato voluto 
dall’Associazione Nazionale Ca-
rabinieri in Congedo di Casazza, 
che è stata costituita nel 1986 e 
che comprende i soci dei Comu-
ni di Casazza, Borgo di Terzo, 
Berzo San Fermo, Bianzano, 
Endine Gaiano, Gaverina Terme, 
Grone, Monasterolo del Castel-
lo, Ranzanico, Spinone al Lago 
e Vigano San Martino.

Tre decenni dopo, sabato 29 
settembre, i sindaci di questi 
paesi sono saliti sui Colli per 
festeggiare i primi 30 anni del-
la cappella e, proprio come nel 
1989, era presente l’Arcivesco-
vo mons. Gaetano Bonicelli, che 
all’epoca era Ordinario Militare 
per l’Italia e l’aveva benedetta. 
Tra i sacerdoti presenti c’erano 
i due preti gemelli, i fratelli don 
Giovanni e don Attilio Sarzilla 
(ex parroci di Grone e Monte 

di Grone), l’attuale parroco don 
Giacomo Cortesi e il cappellano 
militare don Tiziano Sterli. C’e-
rano poi molti Carabinieri (com-
presi due a cavallo) provenienti 
da tutta la Bergamasca (e anche 
da fuori provincia), rappresen-
tanti di altre Armi e diversi cit-
tadini.

“E’ stata una bellissima festa 
e c’è stata grande partecipazio-

ne, siamo veramente contenti 
– sottolinea Ernestino Gualeni, 
già sindaco di Endine Gaiano, 
che da alcuni mesi è presiden-
te dell’ANC Casazza, avendo 
raccolto il testimone lasciato da 
Angiolino Zappella, ex sinda-
co di Grone – Questo è stato il 
modo migliore di onorare i va-
lori dell’Arma dei Carabinieri e 
di festeggiare il 30° anniversa-

rio della cappella intitolata alla 
Virgo Fidelis, l’unica presente 
sul territorio nazionale. A questo 
proposito, ringrazio tutte le au-
torità militari, civili e religiose, 
le associazioni ANC, le associa-
zioni combattentistiche presenti 
e tutti i partecipanti alla cerimo-
nia, che hanno contribuito alla 
splendida riuscita della stessa. 
Un ringraziamento particolare al 

presidente del Volontariato ANC 
Casazza C.re Giacomo Armati e 
a tutti i volontari attivi che con la 
loro assidua presenza sul territo-
rio rendono sicure tutte le mani-
festazioni organizzate sul territo-
rio di competenza”. La cappella 
della Virgo Fidelis si trova sul 
territorio del Comune di Grone, 
che 30 anni fa aveva donato l’a-
rea su cui è stata edifi cata.

Gualeni è il quinto presidente 
dell’ANC di Casazza. Prima di 
lui ci sono stati: Francesco Pu-
tignano da luglio 1986 a luglio 
1987, Mario Arici da luglio 1987 
a luglio 1992, Luciano Santelli 
da agosto 1992 a ottobre 2007 e 
il già citato Zappella da ottobre 
2007 ad aprile 2019 (per le fo-
tografi e si ringrazia Sergio Bian-
zano).

Il neo presidente Ernestino Gualeni: “Bellissima festa e grande partecipazione”. 
Presenti i sindaci di mezza Val Cavallina

Inaugurato il “nuovo” Palazzo Re/Meris, 
un cammino iniziato 18 anni fa

RANZANICO

(AN-ZA) – Maestoso, princi-
pesco, bellissimo. Nel cuore del 
centro storico di Ranzanico, in 
una posizione da cui si domina 
tutto il lago di Endine, si erge in 
tutta la sua imponenza un antico 
edifi cio che, dopo lunghi e costo-
si interventi, è tornato alla sua 
originaria bellezza.

Il palazzo di origine seicente-
sca è stato chiamato in vari modi 
nel corso del tempo, in base al 
cognome della famiglia pro-
prietaria: prima Palazzo Suardi, 
poi Palazzo Meris e Palazzo Re 
(oggi prevale l’utilizzo dei due 
ultimi nomi).

Sabato 5 ottobre è stata inau-
gurata con grande solennità la 
nuova ala dell’edifi cio, recupe-
rata con il terzo lotto di un in-
tervento avviato diversi anni fa. 
Grande cerimoniere dell’evento 
è stato il sindaco Renato Freri, 
che ha presentato ai cittadini e 
ai numerosi studenti presenti il 
risultato di questo intervento. 
I lavori che hanno portato alla 
ristrutturazione di Palazzo Re/
Meris sono stati eseguiti in tre 
diversi lotti in stragrande mag-
gioranza fi nanziati da fondi sta-
tali ed europei.

“Senza questi contributi a fon-
do perduto – spiega il sindaco 
Freri – il Comune di Ranzanico 
non avrebbe mai potuto ristrut-
turare l’edifi cio, sarebbe stato 
impossibile. Tutto ha avuto inizio 
nel 2001, quando il palazzo è 
stato donato al Comune. All’e-
poca il palazzo aveva bisogno di 
un grande intervento di ristrut-
turazione. L’idea di recuperarlo 
è partita quando sindaco era 
Aristide Zambetti. Il primo in-
tervento, nel 2002, poco dopo la 
donazione del palazzo, consiste-
va nel consolidamento della par-
te vecchia dell’edifi cio- Il Comu-

ne aveva ricevuto un contributo 
di 700.000 euro dallo Stato con 
i fondi dell’otto per mille; oltre 
a questi, sono stati necessari ul-
teriori 220.000 euro a carico del 
Comune. Questo è stato il primo 
lotto di intervento al Palazzo Re/
Meris”.

E’ poi cambiato il sindaco ed 
è partito il secondo lotto. “Il se-
condo intervento risale al 2009, 
durante l’Amministrazione di 
Sergio Buelli. Si era ottenuto 
un contributo europeo a fondo 
perduto di 400.000 euro, mentre 
altri 430.000 euro sono stati ot-
tenuti con l’accensione da parte 
del Comune di un mutuo venten-
nale. Questo secondo intervento 
ha portato alla realizzazione 
dell’impianto di riscaldamento 
e anche di quello elettrico, oltre 
al recupero degli affreschi all’in-
terno del palazzo. Era anche sta-
to messo un ascensore. Grazie 
a questo intervento, all’interno 
di Palazzo Re/ Meris è stata 
messa la Biblioteca e, al piano 
terra dell’ala vecchia, il museo 
permanente della seta Fal’Fil, 
che racconta il ciclo completo 
della seta, dal baco ai bozzoli, 
dal raccolto alla lavorazione del 
fi lo di seta. Al primo e al secondo 
piano è stato realizzato il museo 

permanente ‘C’era una volta’, 
dove sono esposti abiti e og-
getti antichi, che raccontano la 
storia di Ranzanico e la vita dei 
suoi abitanti, museo nato grazie 
all’associazione Arte in Valle, al 
suo presidente Serafi no Capua-
no e a tutte quelle persone che 
hanno donato o prestato quegli 
oggetti antichi, magari apparte-
nuti ai loro nonni”.

Sembrava tutto concluso, ma 
si è poi presentata l’opportunità 
di avviare anche il terzo lotto, 
con il recupero del corpo rustico 
annesso al palazzo, un’ala “meno 
nobile” che era diroccata.

“Nel 2014 – continua il primo 
cittadino – quando sindaco era 
ancora Buelli, l’Amministrazio-
ne comunale aveva partecipato 
al bando ‘6.000 Campanili’, ma 
era rimasto fuori dalla gradua-
toria. Poi, a fi ne 2014, quando io 
ero sindaco da pochi mesi, l’al-
lora ministro delle Infrastrutture 
Maurizio Lupi ha riaperto la 
graduatoria senza rifare il ‘click 
day’ (il contributo dato al dito 
più veloce - ndr) e il Comune di 
Ranzanico ha ottenuto un contri-
buto a fondo perduto di 900.000 
euro. Di questi, ne sono stati spe-
si 810.000 per poter fi nalmente 
recuperare e ricostruire la parte 

abbandonata del palazzo. Nel 
fare questi lavori abbiamo ov-
viamente dovuto rispettare quan-
to stabilito dalla Sovrintendenza, 
ad esempio utilizzando materiali 
‘rustici’. I lavori per il terzo lotto 
sono iniziati a fi ne 2015 e si sono 
conclusi alla fi ne dello scorso 
anno. In questa nuova ala recu-
perata abbiamo pensato di spo-
stare la Biblioteca, perché così 
gli spazi sono più ampi e lumino-
si rispetto alla precedente sede 
nell’area vecchia del palazzo. La 
Biblioteca si trova al primo pia-
no, così come la nuova sala con-
siliare che stiamo già utilizzando 
da alcuni mesi per le sedute del 
Consiglio comunale. Al piano 
terra ci sono spazi al momento 

ancora vuoti, che si possono uti-
lizzare anche per momenti convi-
viali. Dobbiamo pensare a come 
utilizzarli in futuro”.

I lavori del terzo lotto di Pa-
lazzo Re/Meris sono terminati 
diversi mesi fa, ma solo adesso 
avete fatto la cerimonia di inau-
gurazione. 

“Sì, pensavamo di fare l’inau-
gurazione ad aprile, ma c’erano 
le elezioni di fi ne maggio e po-
teva sembrare che volevo fare 
la cerimonia in quel momento 
per motivi elettorali. Abbiamo 
quindi aspettato fi no a ottobre 
perché volevamo avere presenti 
gli studenti delle scuole elemen-
tari e quindi l’anno scolastico 
doveva essere cominciato. E così 

è stato. All’inaugurazione erano 
presenti gli studenti delle quarte 
e quinte elementari di Monaste-
rolo, visto che in quella scuola 
ci vanno anche i nostri ragazzi, 
come pure quelli di Spinone. Del 
resto, saranno loro ad utilizzare i 
locali di Palazzo Re/Meris”.

Con il terzo lotto sono fi niti 
gli interventi all’edifi cio, ma c’è 
ancora un altro progetto da rea-
lizzare. “Sì, perché c’è il proble-
ma dei parcheggi, che mancano. 
Vogliamo realizzare alcuni par-
cheggi a fi anco della struttura, 
verso nord est. Dobbiamo però, 
prima di tutto, diventare pro-
prietari del terreno e quindi dob-
biamo discutere con il curatore 
fallimentare, perché il terreno è 
di proprietà di una società che è 
fallita. 

Una volta acquistato il terre-
no – sottolinea il sindaco Freri 
– potremo realizzare una deci-
na di parcheggi. Inizialmente si 
pensava di realizzare alcuni box 
sotterranei, ma la Sovrintenden-
za ha bocciato questo progetto. 
Quindi faremo i parcheggi, ma 
i tempi saranno abbastanza lun-
ghi, perché prima si deve com-
prare l’area e poi trovare i soldi 
per fare le opere. Al momento, 
infatti, abbiamo da realizzare 
l’intervento di completamen-
to della passeggiata sul lago. 
I lavori sono ripresi lunedì 7 
ottobre. Comunque, quello che 
possiamo tranquillamente dire è 
che prima di realizzare questi tre 
lotti d’intervento a Palazzo Re/
Meris, Ranzanico non aveva spa-
zi suffi cienti per ospitare eventi e 
mostre culturali. Adesso invece 
questi spazi ci sono!”. 

Palazzo Suardi/Meris/Re... tre 
nomi tre sindaci e tre lotti d’in-
tervento per riportarlo agli anti-
chi splendori.

Renato Freri taglia il nastro della nuova ala restaurata: “E adesso pensiamo alla realizzazione di alcuni parcheggi”

“Arrivederci e grazie, don Mario”. Ranzanico 
saluta  il vecchio parroco e aspetta don Luca

Don Mario Brignoli non ha nascosto la 
sua commozione quando, in occasione dei 
solenni festeggiamenti della Madonna del 
Rosario, i parrocchiani di Ranzanico si sono 
stretti attorno a lui per salutarlo. Pochi gior-
ni prima lui aveva già fatto il suo ingresso 
a Cicola, dove opererà nei prossimi anni in 
qualità di vicario interparrocchiale delle Par-
rocchie dell’Unità pastorale di Carobbio de-
gli Angeli, in Val Calepio.

La festa della Madonna del Rosario è ini-
ziata il 4 ottobre e si chiude il 13, il giorno 
dopo l’ingresso uffi ciale del nuovo parroco don Luca Nessi (fi nora 
parroco di Carona, Foppolo e Valleve). In realtà, il nuovo parroco si è 
già fatto conoscere dai suoi nuovi parrocchiani. Con il suo predeces-
sore ha visitato i bambini della scuola dell’infanzia ed era presente al 
rinfresco in onore di don Mario.

Domenica 6 ottobre, nel corso della Messa di commiato delle 10,30, 

accompagnato dai canti del coro dell’Assun-
ta di Ranzanico, il timido don Mario ha salu-
tato la sua gente, al termine di un lungo viag-
gio iniziato 13 anni fa, nel 2006. Numerosi 
sono stati i “grazie”, gli “arrivederci” che i 
suoi ormai ex parrocchiani gli hanno detto.

Sabato 12 ottobre gli abitanti di Ranza-
nico accolgono il nuovo parroco don Luca 
Nessi alle 17 presso il campo sportivo. Alle 
18 viene celebrata la Messa Vespertina con 
l’ingresso solenne del nuovo sacerdote e 
alle 23 (tempo permettendo) si svolge uno 

spettacolo pirotecnico. Domenica 13 alle 10,30 è prevista una Messa 
solenne con la partecipazione del coro dell’Assunta; nel pomeriggio, 
alle 15,30, c’è la celebrazione dei Vespri seguita dalla processione con 
la statua della Madonna per le vie del paese, con accompagnamento 
del Corpo Bandistico di Casazza. Al termine della processione il ritro-
vo in oratorio per la chiusura della lunga festa mariana.

L’EVENTO
Entratico ricorda la “storica” 

esondazione del Cherio di 40 anni fa

(AN-ZA) – Settembre 1979, un mese che è scolpito nella storia 
di Entratico, anche se in senso negativo. 40 anni fa, infatti, il fi ume 
Cherio era esondato causando non pochi danni. 

“Quella del 1979 – spiega il sindaco Andrea Epinati – è rimasta 
nella memoria dei miei compaesani, in particolare di quelli di una 
certa età, come la più grossa esondazione che ci sia mai stata a En-
tratico. Pensa che la gente che abitava nella zona del Cherio stava in 
piedi sopra i tavoli per sfuggire all›acqua che era entrata nelle loro 
case. Poi, per 35 anni non è successo più nulla, il Cherio è stato... 
calmo, ma dal 2014 in poi ci sono state altre due esondazioni. Questo 
è anche legato ai mutamenti climatici a cui stiamo assistendo”.

Della “storica” e tristemente famosa esondazione del settembre 
1979 si parlerà giovedì 24 ottobre alle 20,30 nella sala consiliare del 
Municipio di Entratico. “Sarà l’occasione – continua il primo citta-
dino di Entratico – non solo di ricordare quell’evento lontano, ma 
ancora vivo nella memoria del paese, ma anche di discutere dei cam-
biamenti climatici. Sarà quindi una serata interessante”.

Interverranno, oltre al sindaco Andrea Epinati, gli ex sindaci Emi-
lio Mazza e Fabio Brignoli (che, visto il loro ruolo, hanno affronta-
to le già citate esondazioni del Cherio), l’ingegner Marco La Veglia 
(dirigente della DTI, la Direzione Territoriale Idrografi ca, Lombardia 
Occidentale e coordinatore d’Area dell’AIPO, l’Agenzia Interregio-
nale per il fi ume Po), la dott.ssa Orietta Cazzuli (dirigente del Ser-
vizio Idrometeorologico Regionale Arpa Lombardia), il dott. Manuel 
Mazzoleni (meteorologo) e, nel ruolo di moderatore, il consigliere 
comunale ed ex deputato Giovanni Sanga.
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Benedetta gente
(segue dalla prima)
 semplice” (Il Sole 24 Ore). “Il Pd agli africa-

ni: venite qui” (sic, Libero). “Liberate la Chiesa” 
(sic, Il Foglio). “Poltronissima all’esperto di Con-
te” (Il Tempo). E roba del genere.  

Sembra che ogni quotidiano descriva un mondo 
diverso. Ma di che parlano? Nella stessa ora ecco 
che i siti annunciano: “Strage di donne e bambini 
davanti a Lampedusa”. E’ l’ennesimo naufragio 
dell’ennesimo barcone, anzi, questa volta di un 
“barchino”. Il Mediterraneo si candida a cimitero. 
E ancora sui siti (i quotidiani sono già bruciati): 
“Turchia verso l’invasione della Siria del nord. 
Trump scarica le forze curde. Fds: “Pronti alla 
guerra totale”. Erdogan e Trump si sono “sentiti 
al telefono” e il presidente degli Stati Uniti gli ha 
dato il via libera. Fds, l’alleanza curdo-araba, sta 
per Forze Democratiche della Siria e si è battuto 
con gli americani contro il “Califfato”, lo Stato 
islamico. Adesso Trump teorizza: “Combattere-
mo solo dove avremo benefi ci, solo per vincere”. 

Al bar si parla d’altro, non gliene frega niente 
dei Curdi e dei Turchi e nemmeno di chi anne-
ga cercando rive che non raggiungerà mai, porti 
aperti o chiusi che siano. E dei turchi non ricor-
dano più nemmeno la battuta sul fumo (“fumare 
come un turco) e tanto meno sanno dell’Impero 
Ottomano contro cui l’Italia ha fatto guerra e se 
poi rivangate la battaglia di Lepanto vi chiedono 
se fa parte delle Cinque Terre. Al bar la geografi a 
va a braccetto col gossip di giornata, quel tipo che 
ha ucciso la moglie che l’aveva lasciato e nelle 
immagini che hanno visto in tv sembra “così un 
bravo ragazzo, chissà cosa gli è successo”, per-
ché le signore sembrano sicure che i maschi li si 
possa addomesticare, basta saperci fare, ma co-
munque non si ammazza la moglie davanti ai fi gli 
(da un’altra parte sembra lo si possa fare), i fi gli 
anche qui al nord sono sempre stati piezz e core e 
poi c’è quella che ha lasciato il marito (e sarebbe 
il meno, tutte d’accordo) e i fi gli (e va meno bene) 
e se n’è andata a vivere con l’amante… pausa, che 
è la tal dei tali, al femminile anche lei (risatine che 
sostituiscono il classico “non c’è più religione”) 

Poi i problemi contingenti dei fi gli che sono a 

scuola. l’infl uenza che è arrivata prima del tempo, 
e ovviamente si parla del tempo che fa e “stamat-
tina non sapevo cosa mettermi” e poi, in un rigur-
gito di maternità, si corregge in “che non sapevo 
cosa mettergli” e poi ancora “stamattina non lo 
svegliavano nemmeno le campane che ieri sera è 
andato a un compleanno e ha fatto tardi”, la suo-
cera che sta male e non è l’infl uenza e… rompe. 

Suona un’altra campana, sarebbe troppo pre-
tendere la citazione di “per chi suona la campa-
na”, libro e fi lm sono d’altri tempi, ma a quest’ora 
non c’è messa, “è morto qualcuno” (che un tempo 
dal numero dei rintocchi si sapeva se uomo o don-
na) e via con l’elenco di tutti i malati e le malate 
terminali di cui si ha conoscenza in paese, perché 
“ci sono quelli che nascondono la malattia come 
fosse un peccato mortale”, questo dev’essere il 
tale “che la fi glia mi ha detto ieri che andava a 
ore”. Nessuno dei presenti ha notizie, solo sup-
posizioni, bisogna aspettare che il parroco metta 
fuori il foglio con l’avviso o il manifesto sul muro 
o mettano un “rip” (nemmeno lo sforzo di mettere 
la frase del condolore per intero) su facebook. 

Ma poi un po’ di allegria, dai, si parla dei mariti 
che non ce n’è uno che si salvi dalla maldicenza, 
le signore concordano sul fatto di aver fatto l’er-
rore di avere per casa quei tizi e adesso con voto 
virtuale unanime deliberano la revoca (sempre 
virtuale) di quello sciagurato Sì pronunciato in un 
trapassato ormai remoto. 

C’è una coppia appena su di età che come ogni 
giorno ha sequestrato da mezz’ora i due quoti-
diani del bar, quello politico alla consorte, quello 
sportivo al capofamiglia che poi, al solito, a co-
mandare è la signora che a un certo punto fa un 
gesto, un cenno e il marito molla giornali e tazzi-
na vuota e si alza per andare alla cassa, dopo aver 
preso il contante dalle mani dell’amministratrice 
unica della famiglia: due quotidiani al costo di 
due caffè (uno macchiato e infatti ha macchiato 
anche il giornale).  

La strage in mare, la guerra tra Turchi e Curdi? 
“Più lontana gli era del più lontano astro del cie-
lo” (Pascoli).  

Piero Bonicelli

CORPI CHE GALLEGGIANO
...di mondo quasi fosse una merenda da rubare all’altro. E intanto i corpi galleggiano e affondano e galleg-
giano e affondano. Che poi potrei essere io. Potresti essere tu. Che poi sono davvero io. Che poi sei davvero 
tu. Senti il mio disordine, è la mia libertà senza peso, solo respiro di falcata, cosi hai paura di scoprire 
sulla tua pelle ferite identiche alle mie. Mi senti a tratti somigliante in quel volo e in cui vorresti perdere il 
controllo per planare sul soffi o indifeso del mio cuore. E intanto i corpi continuano a galleggiare. E così le 
parole non servono più. Quelle affondano. Nemmeno galleggiano. Mettiamoci un punto. E non andiamo a 
capo. Andiamocene e basta. Non ti scriverò con lettere di alfabeti già usati, né con parole di nessun voca-
bolario, sarà una lettera colma di silenzi, quelli che solo gli analfabeti come me e te sanno capire, diplomati 
alla scuola dell’amore, senza lode, perché non amavamo né prima, né dopo i pasti, ma durante, perché ci 
siamo nutriti di ciò che eravamo senza saperlo. E intanto i corpi galleggiano… 

Aristea Canini

VIAGGIO CON ME STESSO
...di benessere che invadono il mio spirito, lo abitano e lo coccolano. Sono stanco e felice come un contadi-
no dopo una giornata di lavoro nei campi, e dal balcone vedo l’immagine rifl essa che è una biforcazione di 
due rami in fondo allo sguardo, e vedo immaginariamente il mio corpo vestito di scarponcini da montagna 
e da pantaloncini a gambe corte, io, proteso a quattro membra avvinghiato alla base e all’estremo dei rami 
biforcuti di un grosso platano in segno di pace, come fossi l’uomo Vitruviano di Leonardo Da Vinci, quel-
lo... dei 2 euro. Là in alto, dove mi piace stare... più vicino a chi dico io che è immensamente più grande 
di chiunque e qualunque cosa, l’amore, che io chiamo Dio. e che ognuno chiama e chiamerà come meglio 
il suo cuore gli consigli. Mi vedo là, su quell’albero maestoso che reclama la mia presenza, un atto dovuto 
per dimostrare ancora una volta i limiti delle proprie possibilità. Salire seminudi e arrampicarsi sull’albero 
come si faceva da ragazzi, sfi dare l’altezza che ci separa dal terreno e con qualche sbucciata di pelle rag-
giungere la meta. La meta che non deve essere necessariamente aver fatto il proprio dovere lavorando, ogni 
tanto bisogna sfi dare se stessi in natura, perché un conto verde in banca non dà la vera felicità. Confrontarsi 
con la natura invece che con la politica o il lavoro, vedere chi sei come Uomo o Donna, dove è arrivato il 
percorso del tuo cammino, a che punto si è nell’affrontare il lungo viale che al Cielo piacendo è ciò che 
ci rimane. Se dopo un abbondante mezzo secolo si riesce a salire sul platano per scattare una fotografi a 
irripetibile, si possono ancora sopportare “balletti di danza” tra “bianchi, verdi, rossi e neri“, e dire di tutti 
buone e cattive parole. Si può ancora lottare per convivere tra tutti i colori di pelle di ogni popolo. Si può 
ancora cercare di vivere... invece che sopravvivere e buona giornata al mondo che incombe e troppo spesso 
soccombe. Buona giornata alla vita che ci attende accompagnata mano nella mano con i nostri ricordi. Che 
sono i ricordi di tutti, i miei sulla moto, altri a cavallo e molti a piedi... come altri ancora a prendere emor-
roidi, “fama” e soldi, seduti su di una poltrona sbandierando il proprio “colore” di appartenenza che varia 
come in natura secondo le stagioni. Quella sulla terra, è una lotta a chi ha più emorroidi.
Ma questo lo so, ed è inutile me lo ripeta nella mente dopo un così bel viaggio con me stesso…

Annibale Carlessi

GRETA E FRANCESCO
...ovviamente non possono che essere condivisibili. I coetanei che riesce a mobilitare nelle piazze di tutto 
il mondo me ne fanno un po’ meno, perché mi sembra di cogliere un po’ troppa incoerenza, nella maggio-
ranza di loro, tra quello che dicono e i loro stili di vita. 
Ma mi pare di capire che il vero problema siano i cosiddetti “grandi” della Terra e le imprese internazionali, 
le quali sanno benissimo che per cambiare davvero le cose, cioè salvare il Pianeta e noi con esso, bisogne-
rebbe cambiare completamente il nostro modello di sviluppo. Cioè “ritornare in maniera graduale, limitata 
e ragionata, a forme di autoproduzione e di autoconsumo che presuppongono necessariamente il recupero 
della terra e la riduzione drastica dell’apparato industriale e fi nanziario” (Massimo Fini). Cioè, in altre 
parole, tornare a condurre una vita povera e semplice.
Ma questo non lo sosteneva già un certo Francesco di Assisi, che aveva coniugato la povertà, - la quale, 
ricordiamolo, è cosa ben diversa dalla miseria - col rispetto della Natura e di tutte le sue manifestazioni, 
così poeticamente citate nel suo Cantico delle Creature? 
Figlio di un mercante, lui aveva capito benissimo fi n da allora che una società di “mercanti” – cioè una 
società in cui conta solo il dio denaro e tutto si può comprare e vendere - ci avrebbe portato inevitabilmen-
te a questo punto; che l’adorazione dell’Economia e della Scienza avrebbe reso più complicata, persino 
più disumana, la nostra esistenza, peggiorandone per tanti aspetti la qualità. Forse quando Greta nel suo 
discorso all’ONU ha inveito contro il mito della crescita infi nita voleva dire la stessa cosa, ma il Poverello 
l’aveva già fatto secoli fa, e in modo più convincente, visto che erano lui stesso e i suoi compagni a dare il 
buon esempio, a sapere che le vere rivoluzioni vanno fatte prima di tutto dentro se stessi…
Ora, se sia Greta che i suoi tanti seguaci sono disposti a fare un passo indietro, a ridimensionare la produ-
zione e i consumi, nulla da obiettare. Ma se la grande imprenditoria del mondo e le multinazionali, in nome 
di Greta appunto, si tufferanno nel nuovo businnes della green economy e del bio, - già ci sono segnali 
che le grandi banche e tanta parte del mondo fi nanziario si sono dati come priorità la lotta ai cambiamenti 
climatici, vedi il discorso della Lagarde alla BCE –  non potremo aspettarci altro che un massiccio rilancio 
del modello di sviluppo suicida in cui già viviamo.

Anna Carissoni

LA PATRIA? NON C’È PIÙ
...a 50 anni. Gli ultranovantenni oggi sono 700 mila; diventeranno due milioni. In questo quadro, il Nord 
regge meglio, grazie agli immigrati dal Sud del mondo e dal Sud d’Italia, il quale, invece, continua a dis-
sanguarsi. Le conseguenze dell’invecchiamento della popolazione hanno enormi e facilmente immagina-
bili conseguenze sul sistema produttivo e sul sistema sanitario e assistenziale. La quota di anziani non più 
autosuffi cienti sta arrivando a circa 5 milioni. 
E il futuro socio-economico? L’Italia è in blocco da circa vent’anni. Dopo la crisi del 2007-08 tutti i Paesi 
si sono ripresi, l’Italia arranca in coda. Siamo schiacciati dal debito pubblico, arrivato, secondo la Banca 
d’Italia, a 2.386,2 miliardi, cioè al 136% sul PIL. Detto in altro modo: ogni neonato si trova nella culla 
un debito di 40 mila euro. Il debito delle amministrazioni centrali è aumentato di 22,6 miliardi, quello 
delle amministrazioni locali si è invece ridotto di 1,1 miliardi. Quello degli Enti di previdenza è rimasto 
pressoché invariato. La dinamica delle entrate tributarie sta migliorando, ma la pressione tributaria è già al 
massimo, mentre l’evasione fi scale resta altissima. 
Al cospetto di questi dati, si leva ogni tanto qualcuno che si propone di portare fuori l’Italia dalla crisi, 
di eliminare le pastoie, di aprirle un luminoso futuro. Il fenomeno del “redentore” si è ripetuto più di una 
volta in questi anni: ieri Berlusconi, poi Monti, poi Renzi, poi Grillo-Salvini, oggi Conte. Non passa molto 
tempo che le speranze si tramutino in illusioni, che diventano rapidamente rabbiose delusioni. C’è una 
patologia sociale al fondo di questa dinamica ciclica. E’ il rifi uto ostinato degli Italiani di riconoscere le 
cause del futuro breve. 
E’ assai più comodo andare a caccia dei colpevoli, guidata da leader politici, che hanno deciso di assecon-
dare quel rifi uto originario e di scagliare i cittadini contro il capro espiatorio di turno. Il meccanismo è già 
stato ben descritto nei capitoli XXXl-XXXII dei Promessi Sposi, a proposito della peste del 1630-31, che 
decimò la popolazione di Milano e dintorni. Secondo le Autorità sanitarie, la peste era stata portata dai 
Lanzichenecchi, che avevano attraversato il Ducato di Milano per andare all’assedio di Mantova; secondo i 
populisti del tempo, la peste era responsabilità degli “untori”, personaggi inventati che diffondevano strane 
sostanze di colore giallo. Non mancarono illustri dotti e intellettuali dell’epoca che fornirono argomenti 
“scientifi ci” a convalida dell’esistenza reale degli untori. Il popolo inferocito passò rapidamente a torturare 
e a linciare più di un presunto untore. Persino il card. Borromeo cedette alla pressione popolare, organiz-
zando una grande processione, dopo la quale il contagio si diffuse velocissimo... 
Commenta il Manzoni: “Il buon senso c’era, ma se ne stava nascosto per paura del senso comune”.
Così pare funzionare ancora oggi. Noi siamo la causa della peste dell’inverno demografi co e del debito 
pubblico. E’ una verità elementare. Ma gli elettori al buon senso preferiscono il senso comune, amano i 
politici che forniscono alibi all’irresponsabilità, che non cercano le cause, ma i capri espiatori. 
Quali sono le cause? Che il nostro futuro e il nostro destino individuale nel mondo non viene mai pensato 
come una questione pubblica, ma come una faccenda privata. Gli Italiani sono individui, non sono citta-
dini. Lo Stato è solo un fornitore di servizi e  un esattore iniquo di tasse, d’altronde pagate da meno della 
metà della platea fi scale! L’Italia è solo uno Stato amministrativo, non è una Patria. Dobbiamo al Fascismo, 
che pure aveva tentato di dare agli Italiani il senso della Patria, la catastrofe di questo sentimento profondo 
del destino comune, dentro il quale una persona non è solo un singolo, ma un cittadino, ganglio di una rete 
collettiva, di interessi, passioni, valori. L’esercizio della cittadinanza non è un’opzione morale di anime 
belle, è la condizione di salvezza per tutti nel grande oceano tempestoso della geopolitica mondiale. 

Giovanni Cominelli
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Lavori per 120 mila euro 
al campo da calcio gaverinese

Sostituzione del fondo in erba sintetica e interventi al 
campetto polivalente e all’area gioco delle elementari 

GAVERINA TERME

Il campo da calcio di Gaverina Terme sta tor-
nando al suo antico splendore grazie all’interven-
to, voluto dall’Amministrazione comunale guidata 
dal sindaco Denis Flaccadori, che consiste nella 
sostituzione del manto in erba sintetica. 

I lavori sono iniziati negli ultimi giorni di set-
tembre e nel campo da calcio a sette è stato tolta 
l’erba sintetica, ormai usurata, dopo cinque anni di 
continuo utilizzo. L’intervento di rifacimento del 
fondo del campo da calcio gaverinese comporta 
una spesa di 120.000 euro, di cui 40.000 derivan-

ti da un contributo statale, 20.000 provenienti dal 
BIM (il Bacino Imbrifero Montano) e i restanti 
60.000 (metà della spesa) a carico delle casse co-
munali.

Oltre alla sistemazione del campo da calcio a 
sette, il Comune di Gaverina va a mettere mano 
anche al vicino campetto polivalente (dove viene 
posata l’erba sintetica tolta al campo principale, 
in modo da poter giocare le partite di calcetto a 
cinque e di volley) e all’area gioco della scuola 
primaria del paese (sostituzione della ghiaia).
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

Don Alessandro e il suo oratorio
PONTE NOSSA - INTERVISTA AL PARROCO

comune, come luogo dove formarsi nella fede e nel-
la vita comunitaria. La soddisfazione di avere un 
bel gruppo di volontari nei diversi ambiti della vita 
oratoriana porti sempre il desiderio di collaborazio-
ne nella comunità”.

Don Alessandro guida da 4 anni le parrocchie di 
Ponte Nossa e Ponte Selva, dopo essere stato cura-
to dell’oratorio di Gandino per i suoi primi 8 anni 
di sacerdozio. È dunque la sua prima esperienza 
da parroco: ha trovato diffi coltà in questo? “Non 
ho vissuto grandi differenze, se non nel ruolo di 
responsabilità alla guida parrocchia”. Dove non è 
presente un curato, è diffi cile per un parroco segui-
re, tra i tanti impegni della parrocchia, anche l’ora-
torio? “No, io non ho incontrato questa diffi coltà. 
È una questione normale che un parroco debba 
prendersi a cuore l’oratorio: un parroco è sempre 
a guida della comunità, nella quale ci sta anche 
l’oratorio, che non è una cosa separata. Il fatto di 
valermi anche della collaborazione dei volontari 
certamente mi aiuta”.

Ponte Nossa e Ponte Selva: due parrocchie di-
stinte ma un unico parroco e un cammino in parte 

comune. “Sono due parrocchie che lavorano insie-
me in diversi ambiti. Un po’ di collaborazione c’è, 
come è giusto tra una parrocchia più piccola e una 
più grande”. Se l’oratorio di Ponte Selva durante 
la settimana ospita il centro diurno disabili CSE, 
quello di Nossa è invece il punto di ritrovo dei ra-
gazzi del paese, in particolare nei momenti forti 
dell’anno. “I momenti salienti sono la settimana di 
san Giovanni Bosco e durante l’estate il Cre e la 
festa, ma ogni momento, nell’ordinarietà dell’an-
no, è importante”. È innegabile, tuttavia, che tutte 
le realtà cristiane stanno vivendo un momento di 
crisi, con una contrazione dei numeri più o meno 
forte: come la vive? “Io le proposte le faccio, ci 
sono famiglie che vogliono lasciarsi coinvolgere, 
altre un po’ meno, liberamente: questo non mi di-
stoglie dal continuare a proporre momenti spiri-
tuali di fede e di aggregazione. Davanti alla crisi 
cristiana che c’è e si sente non mi tiro indietro, 
penso alle famiglie che hanno il desiderio di fare 
un cammino e di vivere la comunità, quindi non 
posso lasciar perdere. Proprio da questa crisi mi 
sento stimolato ad andare avanti a proporre l’an-
nuncio cristiano”. 

» segue da pag. 20

Inaugurati i nuovi spazi 
dell’Oratorio, don Paolo: “Non c’è 

stata una grande rivoluzione ma è 
un’iniezione di fi ducia per il futuro”

CASAZZA

(sa.pe) Una giornata di festa che ha sapu-
to unire grandi e piccini. C’erano centinaia 
di sorrisi durante l’inaugurazione dell’O-
ratorio di Casazza, del campo di calcio in 
erba sintetica e dei nuovi spazi, il campo 
polivalente e il parco giochi. Istituzioni, il 
sindaco Sergio Zappella, il presidente del 
Casazza Mattia Cambianica, il parroco 
don Pietro, don Paolo e don Emanuele 
Poletti in rappresentanza del Vescovo, ac-
canto alla gente comune, mamme, papà, 
bambini, zii e nonni che saranno i veri pro-
tagonisti della vita di questo Oratorio.

“E’ stata una giornata molto bella – 
spiega don Paolo Carrara – iniziata con 
la Messa e poi il pranzo in Oratorio a cui 
hanno partecipato più di 280 persone. Poi 
l’inaugurazione, accompagnati dalla ban-
da e dalle majorette, il taglio del nastro, 
l’inno nazionale e la benedizione. Infi ne 
il via alle partite di calcio e di pallavolo, 
mentre i bambini più piccoli e le famiglie 
hanno giocato insieme al gruppo di anima-
zione con i nuovi giochi del parco”.

Quindi l’avventura prosegue… “L’ora-
torio non è stato rivoluzionato ma si è per-
cepito uno slancio e un’iniezione di fi ducia 
di cui c’era davvero bisogno. Continueran-
no ad esserci le solite attività e il campo di 
calcio potrà essere utilizzato da tutti se non 
sarà occupato dagli allenamenti e dalle 
partite del settore giovanile del Casazza”.

 
(Ringraziamo Raffaele D’Onofrio 

per le fotografi e) 

‘Pioggia’ di vigili in paese: saranno 
tre e “operativi anche di sera”

CASAZZA

(sa.pe) I primi mesi del secondo mandato del sin-
daco Sergio Zappella sono iniziati con la riorga-
nizzazione dell’organico dei dipendenti comunali: 
“Il concorso che abbiamo fatto l’anno scorso ci ha 
permesso di integrare due nuove fi gure, una per la 
ragioneria e l’altra per l’anagrafe, ma presto arri-
verà un’altra persona che si occuperà della segre-
teria e ci sarà spazio anche per un nuovo vigile”.

Potenziare la polizia locale signifi ca garantire 
quindi maggiore sicurezza alla popolazione… “Con 
tre vigili potremo fare un discorso diverso rispetto 
a quello che facciamo oggi, infatti l’idea è quella di 
poterli occupare sul territorio anche durante le ore 

serali, cosa che adesso non è fattibile. Sicuramente 
la scelta di integrare nuove fi gure all’interno del 
Municipio ci permetterà di essere tranquilli anche 
per il futuro”.

E in quanto a progetti… “L’avanzo di bilancio 
– conclude il sindaco - non ci permette di pensare 
a nuove opere ma stiamo comunque preparando 
il terreno per qualcosa di concreto per i prossimi 
mesi. Stiamo partecipando a diversi bandi per il 
dissesto idrogeologico e per la messa in sicurezza 
degli edifi ci di proprietà comunale, così come ci 
muoveremo con la Comunità Montana per quanto 
riguarda la sistemazione delle vallette”.

Natalia, la passione per l’arte, 
i suoi alunni e quella sua luce 

che resterà qui per sempre

ENDINE

“Ho trascorso tutta la vita cer-
cando la Luce. L’ho fi ssata sulla 
tela perché illuminasse i colori. 
Ho scoperto che anche le ombre 
erano necessarie. Dio, la Luce, 
ha scelto di valorizzare le nostre 
ombre: l’umanità”, Natalia Ber-
selli è volata via in una giornata 
di fi ne settembre lasciando un 
dolce ricordo in tutti coloro che 
l’hanno incrociata lungo il suo 
cammino. 

Un’insegnante, un’artista, una 
donna dal cuore d’oro. Dolce, 
semplice, sempre disponibile, con quel sorriso che 
le illuminava il viso e infondeva passione nei suoi 
alunni, la stessa che si respirava nelle sue parole, 

che si leggeva nelle sue opere. 
Natalia che era altruista e posi-
tiva nonostante quel male che la 
stava divorando dentro, ma che 
ne ha fatto uno scudo con la sua 
forza incredibile, lei che aveva 
una parola buona per tutti. Na-
talia che il suo cuore lo donava 
ai suoi ragazzi senza chiedere 
nulla in cambio, che era la loro 
confi dente, li coccolava e li ama-
va. Natalia che la sua lezione più 
importante è quella che ha dato 
alla vita a cui è rimasta aggrap-

pata fi no all’ultimo minuto del suo tempo. Natalia 
che quella luce che ha cercato per tutta la vita, l’ha 
lasciata qui per sempre.
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Il sindaco risponde alla Minoranza 
e rassicura i cittadini: “Dei soldi 

del Comune non abbiamo mai 
sprecato nemmeno un centesimo”

Partono i lavori per l’illuminazione 
a led di via Stadio e via Monte Grappa

A caccia di risorse per mettere in sicurezza 
la sala polifunzionale comunale

Cene spaccato in due sull’ordinanza del sindaco 
contro i cortei funebri. Tra la gente: “Imposizione 

che dà fastidio”, “Meglio così, non intralciano il traffi co”

CAZZANO SANT’ANDREA

LEFFE

PEIA

CENE

(An. Cariss.) ”Tutte le informazioni necessarie 
sul progetto della nuova piazza mi sembrava di 
averle fornite in Consiglio Comunale, ma evidente-
mente è stato tempo sprecato perché non sono stato 
chiaro abbastanza e non sono riuscito a farmi ca-
pire…– dice il sindaco Sergio Spampatti, rispon-
dendo indirettamente alle decise obiezioni poste 
dalla Minoranza a proposito dell’opera in program-
ma, obiezioni contenute nella lettera pubblicata sul 
numero scorso del giornale – Questo ci può stare, 
come diceva Montanelli se un articolo non viene 
compreso dai Lettori la colpa è di chi lo ha scrit-
to… Però – continua – c’è una frase di cui intendo 
chiedere conto personalmente agli interessati, quel-
la che dice che “si buttano i soldi dei contribuenti”.

Ed è proprio su questo punto che il primo citta-
dino vuole invitare tutti i suoi compaesani a stare 
tranquilli:

“Se c’è una cosa che ho sempre evitato, nella 
mia amministrazione, è lo spreco di denaro pub-

blico, al quale sono molto più attento che al mio. 
Posso dire tranquillamente che, in fatto di casse 
comunali, sono attento fi no alla pignoleria, e che 
non ho mai sprecato nemmeno un centesimo ed ho 
sempre cercato di risparmiare, a volte anche con 
trattative estenuanti… 

Quanto ai soldi che serviranno per la nuo-
va piazza, sono in parte risorse lasciateci dalle 
amministrazioni precedenti e in parte contributi 
statali i quali, qualora non utilizzati entro il pros-
simo mese di febbraio, per legge tornerebbero al 
mittente. Dunque è proprio non utilizzandoli che 
verrebbero sprecati! La realizzazione della nuova 
piazza inoltre – conclude Spampatti –non consi-
sterà in una ‘semplice lastricatura’: sposteremo 
alcuni parcheggi, allargando l’area e togliendo 
anche il dislivello che c’è adesso; anche il tratto di 
strada antistante verrà allargato, per un impatto 
non solo funzionale, ma anche visivo, decisamente 
migliore”.

(An. Cariss.) Continua da parte dell’Ammini-
strazione il programma di dotare tutta l’illumina-
zione pubblica di dispositivi che assicurino il basso 
consumo e perciò anche un notevole incremento del 
risparmio energetico:

“Con il contributo di 50.000 euro a fondo perdu-
to del Ministero –dice il sindaco Marco Gallizioli 
- stiamo provvedendo alla posa di 200 punti-luce in 
via Stadio e in via S. Rocco. L’azienda cui abbiamo 
appena assegnato l’incarico ci applica uno sconto 
notevole, risorse che naturalmente reinvestiremo 
nello stesso settore”.

Con quest’opera, dei mille punti-luci del paese 

sarà il 90% ad essere in linea con le indicazioni fi -
nalizzate al risparmio energetico, del quale tutta via 
ci si è già accorti perché questo tipo di illuminazio-
ne era stato realizzato negli anni scorsi in alcune 
altre zone del paese: 

“A rimanere ‘fuori’ resterà, per ora, solo via 
Monte Grappa, che però è una provinciale e co-
munque è una strada periferica, anche se con il 
prossimo contributo ministeriale speriamo di poter 
illuminare anche quella con le luci a led”. 

Quanto alla tempistica, il primo cittadino assicu-
ra che si tratterà di lavori che si concluderanno nel 
giro di un paio di settimane.

(An. Cariss.) “Conclusi i la-
vori per la realizzazione del tan-
to atteso parcheggio in via Ca’ 
Bettera, si lavora al suo arredo 
urbano, con la piantumazione di 
alcuni alberi, ma il parcheggio 
è già agibile e siamo contenti di 
aver portato a termine quest’o-
pera che avevamo in program-
ma fi n dalla scorsa legislatura e 
che risolve in parte, ma in modo 

importante, il problema della 
scarsità dei posti auto nel nostro 
paese”.

La sindaca Silvia Bosio non 
nasconde la soddisfazione della 
sua amministrazione anche per i 
lavori che sono ormai ben avviati 
e che si spera di ultimare prima 
della fi ne dell’autunno 

“Si tratta di allargare la stra-
da in via Cima Peia e di mettere 

in sicurezza il muro del campo 
sportivo che presentava segni 
di cedimento, mentre procede la 
nostra partecipazione ai bandi 
di legge per ottenere qualche fi -
nanziamento che ci permetta di 
intervenire sulla sala polifunzio-
nale comunale, anche qui per la 
sua messa in sicurezza e spostare 
in questo edifi cio gli ambulatori 
comunali”.

di Francesca Balduzzi

Continuano le polemiche 
sull’ordinanza che regolamen-
ta, vietandoli, i cortei funebri a 
Cene. Il sindaco Giorgio Valoti, 
in accordo con il parroco don 
Guido Sibella, è infatti inter-
venuto per evitare “discrimina-
zioni” all’interno del paese. Il 
parroco aveva infatti delimitato 
una zona vicino alla chiesa in 
cui era possibile fare i cortei, 
escludendo chi abita al di fuori 
di questa zona. Il sindaco, dato 
che una decisione di questo tipo 
creava troppe disuguaglianze e 
stanco delle lamentele dei citta-
dini “esclusi” dal cerchio creato 
dal sacerdote, ha emanato un’or-
dinanza che vieta i cortei funebri 
per tutti.   

Parlando con la gente si capi-
sce che il paese è spaccato, alcu-
ni avrebbero preferito mantenere 
la “free zone” per i cortei fune-
bri, altri sono in completo disac-

cordo con il sindaco, altri invece 
gli danno pienamente ragione. 
Abbiamo chiesto direttamente ai 
cittadini di darci una loro opinio-
ne, molti hanno esordito dicendo 
che ne stavano giusto parlando 
fra di loro.

“Questa scelta è ridicola - 
dice una signora - io abito fuori 
dalla chiesa, devo fare un cor-
teo in macchina? Andava bene 
lasciare l’area decisa dal Don.  
Se sono vicini alla chiesa meglio 
farli, se sono lontani invece dan-
no fastidio”. 

Anche altri sono d’accordo 
con l’avere un’area limitata per 
farli. “Se fosse all’interno del 
paese, vicino alla chiesa, ci può 
stare, se è lontano vanno con il 
corteo delle macchine. L’imposi-
zione non ha molta importanza,  
il sindaco ha probabilmente pre-
so questa decisione rifl ettendo su 
quale fosse il modo più giusto di 
comportarsi, sui social è troppo 
facile criticare; in tanti paesi già 
non si può più fare, si fa in mac-

china e fi ne. Non tutti i paesi si 
comportano alla stessa maniera, 
alle persone probabilmente dà 
fastidio che in qualche paese si  
può e in qualcun altro no”, dice 
un’altra donna.

Non tutti però sono d’accordo 
con l’area, molti infatti pensano 

che imporre ai cittadini un deter-
minato comportamento sia scor-
retto, soprattutto in circostanze 
come la morte, e che ognuno 
debba avere la possibilità di de-
cidere come preferisce. 

Un anziano signore ci ha detto 
la sua: “Bisogna rispettare quel-

lo che vuole la gente, è la fami-
glia che deve decidere come fare. 
Per me era meglio lasciare la 
possibilità di fare il corteo, fanno 
dei problemi anche quando muo-
ri, ognuno deve decidere per sé”. 
Della stessa opinione è un giova-
ne cenese. “È brutta l’imposizio-
ne, il principio di uguaglianza 
magari è anche giusto ma l’im-
posizione dà fastidio. Il sindaco 
avrebbe anche potuto imporre al 
parroco di eliminare l’area che 
aveva tracciato e permettere a 
tutti di fare i cortei, potendo sce-
gliere liberamente se farli a piedi 
o in macchina”.

Sono alcune signore quelle 
maggiormente agguerrite. “Noi 
abbiamo ancora le nostre abi-
tudini, abbiamo sempre fatto i 
cortei, questa decisione va con-
tro la tradizione - ci dice una di 
loro - di questo passo perderemo 
tutto”. 

Gli schieramenti sono diversi, 
non tutti infatti approvano l’area 
o la libertà assoluta, spesso in-

fatti i cortei creano più proble-
mi che altro, ci dicono. “Sono 
molto d’accordo - esordisce una 
signora molto decisa - trovo che 
sia meglio così, non intralciano 
il traffi co e non ci obbligano a 
camminare sotto il sole in esta-
te, partendo da non so dove. Va 
bene così!”. Anche altri danno 
ragione al sindaco, lodandone la 
correttezza e la volontà di non 
creare differenze; una ragazza ci 
dice: ”Almeno nella morte siamo 
tutti uguali, quello che ha deciso 
il sindaco è corretto. Le persone 
litigavano per avere la libertà di 
fare o no il corteo, non gli stava 
bene che ci fossero differenzia-
zioni”.

Una scelta diffi cile quella pre-
sa dal sindaco Valoti, una scelta 
che ha spaccato il paese ma che 
allo stesso tempo ha creato più 
“uguaglianza” eliminando diffe-
renze. Ognuno ha la propria opi-
nione e, come sempre, cercare 
di far contenti tutti è un’impresa 
impossibile.

Un passo ulteriore verso l’obiettivo 
della salvaguardia dell’ambiente: 

dal 1° novembre 
parte la raccolta dell’umido 

CASNIGO

(An. Cariss.) E’ stata partecipatissima l’assem-
blea pubblica del 4 ottobre scorso alla quale l’Am-
ministrazione aveva invitato tutti i cittadini per illu-
strare le modalità della raccolta dei rifi uti organici, 
un ulteriore passo sul cammino verso “un futuro più 
pulito”:

“Una partecipazione massiccia che mi ha anche 
un po’ sorpreso, ovviamente in positivo -– dice il 
sindaco Enzo Poli – ho avuto l’impressione che i 
cittadini abbiano preso consapevolezza dell’esi-
genza di fare qualcosa per la salvaguardia dell’am-
biente e siano non solo disposti ma anche desidero-
si di mettersi in gioco in prima persona.

Le persone presenti sono intervenute durante l’il-
lustrazione del progetto ponendo domande e chia-
rimenti a cui il direttore tecnico Maurizio Rota e 
il direttore generale Gian Lorenzo Spinelli della 
G.eco - la società che ha attualmente in gestione 
la raccolta dei rifi uti - hanno cercato di rispondere 

nella maniera più esauriente possibile.
Dal canto suo il primo cittadino, dopo aver illu-

strato gli obiettivi che il ‘nuovo corso’ si propone, 
ha anche spiegato, sulla base di alcune stime dispo-
nibili, come la percentuale della raccolta differen-
ziata a Casnigo sia inferiore rispetto ai parametri 
regionali. Confi dando nella collaborazione di tutta 
la cittadinanza, ha affermato che sicuramente si 
raggiungeranno buoni risultati, realizzando di con-
seguenza “risparmi ed economie” che potranno es-
sere reinvestiti in servizi.

Quindi a partire dal 1° novembre prossimo, oltre 
alla raccolta differenziata dei rifi uti già in atto, si 
introdurrà anche quella della parte organica.

Ultimo argomento della serata è stata l’antici-
pazione riguardante interventi che si andranno ad 
effettuare nei prossimi mesi sulla piattaforma eco-
logia con lo scopo di apportarvi le opportune mi-
gliorie.

La festa dei settantacinquenni leffesi
LEFFE

Domenica 6 ottobre i cittadini leffesi nati nel 1944 hanno partecipato alla loro festa dei coscritti. Dopo 
la Messa nella chiesa parrocchiale, durante la quale sono stati ricordati i coetanei ormai scomparsi, il 
gruppo di settantacinquenni di Leffe si è recato a Cirano, frazione di Gandino, per il pranzo. E’ stata per 
tutti loro una domenica densa di emozioni, ricordi e... tanta allegria. 

L’ultimo viaggio di Stefano Mecca, che 
ha raggiunto la sua Marzia nell’eternità

FIORANO AL SERIO – GAZZANIGA

(Fr-Bal) - “È un fi lm 
o è la realtà?”, così esor-
disce don Gimmi Rizzi, 
parroco di Fiorano al 
Serio, nel dare l’estre-
mo saluto a Stefano 
Mecca, commercialista 
di Gazzaniga che il 28 
settembre è scomparso, 
pochi giorni dopo sua 
fi glia Marzia. Vittime 
entrambi dell’incidente aereo. La domanda è legit-
tima, solo nove giorni prima la comunità di Fiorano 
si è infatti riunita per celebrare i funerali della sedi-
cenne Marzia. Stessa chiesa, stesse canzoni, stessi 
sentimenti. I gruppi di ragazzi che hanno riempito la 
chiesa per Marzia sono stati sostituiti da uomini in 
giacca e cravatta e donne in tailleur, ma il clima è lo 
stesso. Ci si chiede davvero se è tutto reale, se non 
stiamo vivendo un incubo.

La comunità di Fiorano (e con lei anche quella 
di Gazzaniga) è spezzata, per due settimane non si 
è parlato d’altro che dell’assurda tragedia che l’ha 
colpita, della magnifi ca ragazza morta e del suo 
splendido padre. Stefano era un uomo tenace e co-
raggioso. “Il sogno di Stefano era il volo e questo 
sogno l’ha realizzato prendendo il brevetto, l’es-
sere pilota l’aveva preso come cifra sintetica della 
sua vita, lo è stato di aerei, della sua famiglia, del 

suo studio e della sua 
compagnia di amici.  
Possiamo vedere Ste-
fano come maestro di 
volo che ci dice ‘ti ho 
insegnato a volare’ e 
ci consegna un ma-
nuale in cui ci indica 
le regole fondamenta-
li per farlo”. È stra-
ziante l’omelia fatta 

dal Don, lui è infatti una delle persone che è stata 
vicino alla famiglia ed è colui che più di tutti ora ha 
il compito di guidare una comunità persa e inquieta 
che si pone domande che di solito evita “Perché è 
successo tutto questo e dove sei Dio?”. È don Gim-
mi stesso a dire “Abbiamo esaurito le lacrime. La 
domanda viene spontanea, in tutti noi sono apparsi 
i tratti di un dolore eccessivo, sproporzionato, tutti 
noi abbiamo detto: è troppo”.

Il Don cerca di dare una risposta ai diffi cili que-
siti che sorgono spontanei. Dice che Stefano, la-
sciandoci, ci ha dato le istruzioni per volare: “Ti 
ho insegnato a volare, allarga i tuoi orizzonti e 
ridimensionerai i tuoi problemi. Solo abbracciati 
voliamo, condividi il dolore dell’altro. Vola altro, 
spenditi completamente per ciò che ami. Lasciati 
mettere le ali da Gesù, nemmeno la morte ti farà 
paura”.

Due semafori tra Colzate e Casnigo 
per rendere più fl uido il traffi co

COLZATE

(Fr-Bal) - Un passo 
avanti nella viabilità 
della Val Seriana, è 
stato infatti installato 
l’atteso semaforo in-
telligente all’incrocio 
tra Colzate e Casnigo. 

“Questo nuovo se-
maforo tra Colzate e 
Casnigo renderà l’in-
crocio lungo la strada 
provinciale più sicuro 
e allo stesso tempo 
agevolerà, grazie alla 
tecnologia, lo scorri-
mento del traffi co. Finalmente un piccolo passo 
a favore dei numerosi automobilisti della Valle 
Seriana”, ha detto Alberto Ongaro, consigliere 
provinciale della Lega che si è impegnato in pri-
ma persona per la risoluzione del problema. “Ho 
posto il problema a gennaio attraverso un’interro-
gazione al Presidente della Provincia nella quale 
ho dato voce ai disagi che gli automobilisti erano 
costretti a vivere ogni giorno. 

La soluzione più fattibile, anche a livello di co-
sti, era quella di installare un impianto di nuova 
generazione”. 

Sono state molte le segnalazioni e le lamentele 
legate sia ai tempi biblici di percorrenza della stra-
da statale sia ai problemi di sicurezza dei pedoni. 
“Avevo raccolto le istanze di molti cittadini, am-
ministratori e aziende, che mi avevano sottoposto 
le problematiche legate ai tempi troppo lunghi di 
percorrenza dell’attraversamento in questione - 
spiega Ongaro - il vecchio semaforo causava infat-
ti code e rallentamenti, lasciando inoltre scoperto 
l’attraversamento pedonale e l’accesso carrabile 
di alcune aziende. 

Disagi e poca sicurezza, insomma. Una situa-
zione inaccettabile, che grazie al nostro impegno 
nelle sedi opportune stiamo modifi cando”. La 
proposta del consigliere è stata messa a bilancio 

e, dopo attente valu-
tazioni e dopo aver 
sbrigato gli iter bu-
rocratici necessari, 
fi nalmente si vede la 
soluzione a uno dei 
problemi che affl ig-
gono la percorribilità 
della Valle: “Dopo 
sei mesi di solleciti - 
prosegue Ongaro - a 
luglio siamo riusciti a 
trovare i soldi da met-
tere a bilancio e suc-
cessivamente è stato 

steso il progetto per la realizzazione, ora partono i 
lavori. Come sappiamo i tempi della pubblica am-
ministrazione sono enormi e i numerosi passaggi 
burocratici non aiutano, ma siamo quasi al tra-
guardo”. 

Il nuovo impianto ha visto un impegno econo-
mico di 33.000 euro da parte della Provincia di 
Bergamo. Il semaforo riesce a leggere lo scorri-
mento del traffi co grazie a delle spire nell’asfalto e 
a comportarsi di conseguenza, facendo scattare il 
rosso o il verde in base alle esigenze del momento. 

Gli autisti degli autobus (che hanno maggiore 
necessità di utilizzare l’incrocio) sono stati forniti 
di un apposito telecomando che permette loro di 
far scattare il semaforo e il nuovo impianto rego-
larizzerà l’attraversamento pedonale, aumentando 
la sicurezza. Oltre al semaforo intelligente ne è 
stato installato un altro, poco dopo, per garantire 
l’uscita in sicurezza dei mezzi delle imprese pre-
senti nella zona e permetterne l’immissione nella 
strada principale. 

Il semaforo aiuterà gli automobilisti che non 
possono raggiungere la rotonda di Vertova ad im-
mettersi sulla statale e renderà più fl uido il traffi co 
sulla strada principale aiutando, almeno un po’,  
chi ogni giorno si ritrova imbottigliato in una stra-
da poco adatta al traffi co giornaliero.
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La rinascita dell’associazione commercianti illumina Fiorano: 
“C’è poca visione unitaria del paese, come commercianti. 

Ma quello è il passato, adesso stiamo costruendo qualcosa”

FIORANO AL SERIO

di Francesca Balduzzi
A Fiorano al Serio torna al la-

voro l’associazione commercian-
ti ed artigiani (ACAF) promuo-
vendo la propria rinascita con 
un evento musicale che ha avu-
to luogo sabato 28 settembre al 
Parco Martinelli. L’associazione 
non è stata molto attiva in questi 
ultimi anni e il paese ne ha sen-
tito la mancanza; i commercianti 
dovrebbero aiutare a sostenere il 
tessuto sociale di una comunità e 
la loro assenza ha pesato parec-
chio su un piccolo paese come 
Fiorano. Alcuni degli esercenti 
hanno quindi deciso di prendere 
in mano la situazione e darsi da 
fare per dimostrare che ci sono 
ancora e che hanno voglia di ri-
mettersi in gioco. In rappresen-
tanza dei commercianti abbiamo 
incontrato Michela Rossi, tito-
lare dell’impresa di pulizie “La 
Cenese” e Roberto Squinzi, ti-
tolare della “Libreria Alessia”. 
L’idea di ripristinare l’associa-
zione è nata un paio di anni fa. 

“Come è partita? Per me – 
spiega Michela - il giorno del ca-
sino delle luminarie (il paese due 
anni fa è rimasto senza luminarie 
natalizie e questo aveva generato 
molte polemiche - ndr) ho pen-
sato, ‘perché non provare a fare 
una serata di musica?’ Ho pro-
posto all’ACAF di organizzarci 
per fare una serata, l’ho buttata 
lì e da qui è partita la carica di 
qualcuno di noi”. 

I due commercianti ripongono 
molta fi ducia in questo nuovo 
gruppo. “Questo è il momento 
in cui Fiorano può dire la sua, 
proviamo a raccontare la nostra 
storia e vediamo cosa succede, 
Fiorano può diventare un riferi-
mento, se siamo uniti possiamo 
farcela”, dice Roberto. 

La proposta di rilancio si è 
concretizzata in una serata mu-
sicale, con intrattenimento per 
bambini (truccabimbi, giochi 
e baby dance) e per adulti (ha 
suonato il gruppo musicale Mal-

fasia). La serata non ha avuto 
come scopo solo la pubblicità 
per i commercianti che l’han-
no organizzata, ma anche uno 
scopo comunitario, perché parte 
del ricavato verrà utilizzato pro-
prio per le luminarie. Roberto ci 
spiega l’intenzione dei commer-
cianti: “Chiedendo ai cittadini di 
contribuire a rendere illuminato 
il paese, tutti vengono coinvolti. 
La gente ha capito che Natale è 
la festa di tutti, molti hanno ri-
fl ettuto su questo aspetto quando 
si sono visti Fiorano spento e ora 
hanno voglia di partecipare. Alla 
gente chiediamo di aiutarci ad 
illuminare Fiorano e a vivere il 
paese”.

Questo non è il primo tentati-
vo che i commercianti di Fiorano 
fanno nell’organizzarsi in asso-
ciazione, già negli anni prece-
denti si era tentato di unirsi ma 
i problemi erano molti e spesso 
l’ostracismo e la diffi denza di chi 
non partecipava faceva perdere 
voglia a chi voleva promuovere 
il gruppo. Anche oggi le proble-
matiche si fanno sentire:“È una 
situazione un po’ complicata, tut-
ti vorrebbero fare, ma, quando è 
il momento di metterci impegno, 
si tirano indietro. C’è un proble-
ma di campanilismo, nascono 
sempre un sacco di polemiche 
da parte di chi vuole solo criti-
care. Ci hanno criticato perché 

abbiamo organizzato una serata 
nel week end o perché abbiamo 
scelto una location piuttosto che 
un’altra”. Le diffi coltà e le criti-
che sono sempre tante e a queste 
si aggiunge la diffi denza di molti 
esercenti; a Fiorano ci sono 63 
commercianti (senza contare gli 
artigiani), ma solo 16 si sono atti-
vati per il gruppo e si sono messi 
in prima linea per organizzare 
l’evento. 

Il rischio che il passato ritorni 
è dietro l’angolo, come spiega 
Roberto: “C’è poca visione di 
unitarietà del paese, come com-
mercianti. Ci siamo ritrovati, 
durante gli ultimi mercatini di 
Natale, negozi che non volevano 
nulla davanti a loro o che ab-
bassavano le saracinesche per 
prenderne le distanze, ci ostaco-
lavano e ci hanno fatto perdere 
la voglia di fare qualcosa. Tutti 
quelli che criticano spingono chi 
si impegna, investendo tempo, 
ad abbandonare i progetti: se 
fai perché fai, se non fai perché 
non fai, ti spingono a lavartene 
le mani”.

La situazione però è cambia-
ta e sembra per il meglio; oltre 
al fatto che i commercianti che 
partecipano sono di più, sembra 
esserci uno slancio e una carica 
di giovani trascinatori. Miche-
la è un vulcano di energia e la 
sua convinzione è contagiosa: 
“A quelli che hanno da ridire 
dico di presentarsi alle riunioni 
dell’associazione per farci sa-
pere la propria opinione , anche 
chi non ha voluto essere inserito 
nella lista delle comunicazioni sa 
che stiamo costruendo qualcosa, 
le porte sono aperte, si facciano 
avanti. Vorrei che chi non parte-
cipa capisse che deve venire alle 
riunioni e, se ha qualche propo-
sta, di farla, insieme possiamo 
organizzare; vorrei che capisse-
ro che non è vero che quello che 
viene proposto da chi è fuori dal 

gruppo non si fa. Aiutiamoci tutti 
dicendo le nostre idee, facciamo 
fronte comune e insieme organiz-
ziamo qualche evento come asso-
ciazione!”.

Anche Roberto ripone molta 
fi ducia nel nuovo gruppo e lancia 
a sua volta un appello a chi non 
partecipa e critica: “Quello che 
è successo fi nora fra i commer-
cianti è il passato, adesso abbia-
mo voglia di guardare avanti con 
spirito costruttivo, se andrà male 
faremo esperienza dei nostri sba-
gli ma non ci faremo bloccare da 
quello che è successo fi nora”.

L’evento organizzato è stato 
un grande successo, la comunità 
di Fiorano ha partecipato nume-
rosa e tutti si sono stupiti per l’ot-
tima organizzazione. L’ACAF ha 
già in programma il seguito di 
questo primo evento. “Abbiamo 
in programma qualcosa per Na-
tale, legato alle luminarie. Fare-
mo una festa dell’accensione per 
vivere insieme questo momento. 
Vogliamo dare un senso di ap-
partenenza e comunità al paese 
e quello che abbiamo in pro-
gramma per Natale avrà proprio 
questo come obiettivo. Abbiamo 
in programma qualcosa di bellis-
simo!”.

Michela, Roberto e gli altri 
commercianti che si sono attivati 
credono molto nel nuovo gruppo 
e nel fatto che anche i più dub-
biosi capiscano l’importanza del 
partecipare, “A me piace questo 
gruppo, speriamo di tenere duro 
– dice Michela -  come diceva 
Henry Ford: mettersi insieme è 
un inizio, rimanere insieme è un 
progresso, lavorare insieme un 
successo”.

Il grido del popolo della Valgandino:
“Vogliamo aprire le fi nestre”

Un migliaio di persone ha sfi lato da Gandino a Leffe accogliendo l’invito del Comitato 
Valgandino Respira. I cinque sindaci non hanno marciato con i loro cittadini

VALGANDINO RESPIRA

(AN-ZA) – “E’ andata benis-
simo, non ci aspettavamo così 
tanta gente. Crediamo che questa 
mobilitazione dei cittadini della 
Valgandino possa rappresentare 
un momento di svolta, perché in-
dietro non si può tornare”. Luca 
Tironi, del Comitato Valgandino 
Respira, non nasconde la sua sod-
disfazione più che giustifi cata.

Sabato 5 ottobre, infatti, c’era 
veramente tantissima gente alla 
camminata organizzata dal Co-
mitato che da anni denuncia il 
cattivo stato della qualità dell’a-
ria della valle. Bambini e an-
ziani, giovani e adulti... c’erano 
persino alcuni cani... si può tran-
quillamente dire che la Valgan-
dino è scesa in strada per tutelare 
il suo futuro. Il clima, malgrado 
la serietà dell’argomento tratta-
to, era allegro (anche grazie alla 
musica e alla presenza di tanti 
bambini). Forse le persone pre-
senti sono state felici nel vedere 
tanta gente unita per lo stesso 
obiettivo. “Siamo in tanti – dice 
un abitante di Gandino – ma 
avremmo potuto essere anche di 
più, ma è un bell’inizio. Certo 
che mi sarebbe piaciuto vedere i 
nostri sindaci...”.

Sì, perché mancavano proprio 
loro, i cinque sindaci della Val-
gandino, che hanno deciso di non 
marciare con i loro cittadini. In 
fondo, se all’inizio del corteo ci 
fossero state le cinque fasce tri-
colori, il risultato sarebbe stato 
migliore e avrebbero anche fatto 
bella fi gura. Probabilmente qual-
cuno dei sindaci avrebbe parteci-
pato, ma qualcun altro avrà fatto 
pressioni per essere tutti e cinque 
uniti nel disertare la manifesta-
zione. 

Del resto, qualche giorno pri-
ma, i primi cittadini della Val-
gandino avevano annunciato la 
loro assenza con un comunicato: 
“In riferimento alla manifesta-
zione indetta dal Comitato Val-
gandino Respira del 5 ottobre 
i sindaci di Casnigo, Cazzano 

Sant’Andrea, Gandino, Leffe 
e Peia, accogliendo lo spirito 
della manifestazione e compren-
dendo la preoccupazione dei cit-
tadini per lo stato della qualità 
dell’aria della valle, ritengono 
più profi cuo difendere le esigen-
ze di tutela della salute dei cit-
tadini e dell’ambiente all’interno 
di specifi ci tavoli tecnici istituiti 
con Enti e Agenzie competenti in 
materia (Provincia di Bergamo, 
Arpa, ATS). In qualità di primi 
cittadini, responsabili della tu-
tela della salute pubblica, ma 
anche in qualità di abitanti del 

territorio della Valgandino che 
vivono in modo diretto i problemi 
di inquinamento, i sindaci non si 
ritengono parte assente ma par-
tecipanti attivi all’analisi della 
situazione, alla quale stanno 
lavorando con gli strumenti pre-
visti dalle normative vigenti”. I 
sindaci hanno poi invitato il por-
tavoce del Comitato a partecipa-
re al tavolo di lavoro di giovedì 
10 ottobre.

Chi non ha disertato sono state 
le persone comuni. Gli striscioni 
dei manifestanti esprimevano il 
loro pensiero e le loro preoccu-

pazioni: “Vogliamo aprire le fi ne-
stre!”, “Ci avete rotto i polmoni”, 
“L’aria pulita allunga la vita!”, 
“Non mandiamo in fumo il nostro 
pianeta”, “Aria pulita per tutta la 
vita”. Il più triste, il più crudo, era 
quello che, al termine della cam-
minata, nei pressi del cimitero di 
Leffe, è stato esposto da alcuni 
bambini: “Valgandino, la valle 

dei tumori”. Qualcuno dovrà pur 
spiegare a quei bambini perché si 
è arrivati a questo, perché quando 
aprono una fi nestra sentono una 
puzza insopportabile!

Quello del 5 ottobre è stato il 
primo corteo nella storia della 
Valgandino, esclusi ovviamen-
te quelli di stampo religioso. E 
probabilmente non sarà l’ultimo. 

Se il Comitato voleva tastare il 
polso della valle, non può che 
essere soddisfatto. La gente ha 
dimostrato di stare dalla parte di 
chi in tutti questi anni si è battuto 
per il futuro della Valgandino, un 
futuro nel quale tutti gli abitanti 
delle Cinque Terre possano aprire 
di sera la fi nestra di casa e fare un 
respiro profondo.

Mario Ghilardini, l’eredità e la pioggia 
di soldi per i giovani del paese

GAZZANIGA

Il lascito del signor Mario Ghilardini al Comu-
ne – una cifra di 70.000 euro – secondo la sua vo-
lontà doveva essere utilizzato in due modi diversi: 
30.000 euro da destinare a borse di studio “per stu-
denti meritevoli e bisognosi”, e il resto ai Servizi 
Sociali” per aiutare le famiglie in diffi coltà”.

“Il signor Ghilardini è stato davvero genero-
so, ha lasciato ai nipoti il suo patrimonio immo-
biliare, mentre quello mobile l’ha destinato tutto 
ad opere benefi che, onlus ed altre associazioni di 
volontariato. Ovviamente la sua volontà l’abbia-
mo rispettato in pieno – dice l’assessore all’Istru-
zione e Cultura Luisa Dal Bosco – il Consiglio 
Comunale l’ha recepita durante la seduta del 30 
settembre scorso ed ha anche approvato la relati-
va delibera di indirizzo: le nuove borse di studio 
-5 destinate a studenti universitari e 4 a studenti 

delle Superiori - integreranno le borse di studio 
già in atto nel nostro Comune, con il criterio di 
assegnare un punteggio sia in base al reddito fa-
migliare che in base all’effettivo merito dei desti-
natari, cercando il maggior equilibrio possibile 
tra questi due criteri”.

Il bando relativo è stato pubblicato il 10 ottobre 
e il termine della presentazione delle domande è 
stato prorogato fi no al 15 novembre per agevolar-
ne la partecipazione:

“Perciò invitiamo tutti gli interessati a presen-
tare la domanda – conclude l’Assessore - il cui 
modello si può scaricare dal sito del Comune. 
Le domande verranno poi valutate dall’apposita 
Commissione, e quindi anche queste nuove borse 
di studio potranno essere assegnate già a partire 
dall’anno scolastico in corso”.

Maria e quei fi ori stretti tra le mani
VERTOVA - IL RICORDO

L’hanno trovata così, nel corso d’acqua della Val-
vertova, in una fredda mattina di fi ne settembre. E 
lei, Maria Anesa, teneva ancora tra le sue mani un 
mazzo di fi ori, quei fi ori che i suoi cari hanno messo 
sulla bara nel giorno del suo estremo saluto.

L’anziana signora vertovese, di 86 anni, si era di-
retta verso le rive del corso d’acqua nel corso della 
notte, in pigiama, aveva superato le barriere ed era 

scesa dalle scalette al limite della Valle. Probabil-
mente lo aveva fatto proprio per raccogliere i fi ori, 
è poi stata colpita da un malore, dovuto al freddo, 
ed è caduta in acqua. Per lei non c’è più stato nulla 
da fare. 

C’è però qualcosa di romantico in questo ultimo 
gesto della sua lunga vita, quella ricerca di un maz-
zo di fi ori che l’hanno accompagnata fi no alla fi ne.

Nasce l’associazione “Maria fa Töt” 
(Ar.Ca) - “Maria fa Töt” diventa 

un’associazione. Angelo Bonfan-
ti, il fi glio di quella Maria che ha 
dato il nome al museo vertovese di 
antiquariato, ha coinvolto moglie 
e fi glia per continuare ad ampliare 
quello che era il suo sogno e che si 
è trasformato in realtà, un museo di 
oggetti antichi. 

“Ormai siamo a 60 metri quadri 
con qualcosa come 7.000 pezzi, 
tutti i mestieri di una volta sono 
rappresentati”. Una passione ere-
ditata dalla madre: “La mia mamma era chiamata 
‘Maria fa Töt’ e quando ero bambino, durante la 

guerra, faceva la straccivendola 
per guadagnare qualcosa per la 
nostra famiglia. A lei ho dedicato 
questo mio museo, nel quale sono 
presenti tantissimi oggetti del pas-
sato, alcuni antichissimi, come una 
grande serratura di portone che 
ha due chiavi, maschio e femmi-
na, perché servivano entrambe per 
aprirla”. Da mezzo secolo Angelo 
raccoglie oggetti, visita i vecchi 
mercati, va nei solai, insomma... 
dove capita: “E ora vorrei aprire il 

museo dell’antiquariato alle scuole, perché le cose 
antiche servono per pensare un futuro diverso”.
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Sono iniziati sabato 5 otto-
bre i lavori per la realizzazione 
di un percorso ciclopedonale 
sopra allo storico “sentiero dei 
Mortini” di Torre Boldone, che 
porta alla chiesetta della Ron-
chella. Ben 160 metri di pista 
ciclopedonale, del tutto scolle-
gati da ogni altro percorso, che 
andranno ad alterare irrimedia-
bilmente lo stato di un territorio 
tramandato così dai tempi della 
peste del 1600.

Ma la notizia non è lo spreco 
di 75.000 euro di soldi pubbli-
ci, affi dati “con dichiarazione 
di urgenza”, quanto il fatto che 
tale progetto viene realizzato 
quando in un paese di poche 
migliaia di abitanti sono state 
raccolte OLTRE TRECENTO 
fi rme per chiedere di NON realizzarlo.

Nonostante questo diluvio di voci contrarie, 
l’amministrazione Sessa-Macario non ha modifi ca-
to di una virgola la sua volontà di alterare il verde 
esistente, e, coerente con la sua consolidata prassi 
di non rispettare il territorio e l’ambiente, ha fatto 
entrare in azione le ruspe.

Il Coordinamento Alberi chiede che si inizino ad 
ascoltare le voci, sempre più alte e forti, dei cittadi-
ni che chiedono di cessare questa continua ed osti-
nata battaglia nei confronti di tutto ciò che è verde 

e di tutti coloro che la pensano diversamente. Che 
si prenda atto che, di fronte a oltre 300 fi rme (un 
numero enorme in un contesto come quello in og-
getto), non si può continuare a liquidare i cittadini 
come nemici personali, e le loro idee come indegne 
di considerazione.

www.alberieco.net documenta a benefi cio di tut-
ti anche questo ennesimo sfregio, assieme a tutte 
le centinaia e centinaia di alberi abbattuti in questi 
anni: la realtà dei fatti di un territorio oggettivamen-
te sempre più impoverito, di fronte alle inconsisten-
ti repliche del “uno ne togliamo, uno ne mettiamo”.

BASSA VALLE SERIANAALBINO

Spaccio, schiamazzi, degrado a Comenduno. La denuncia 
di 44 cittadini: “Porticato della chiesa trasformato in 

orinatoio. Siamo ostaggi a casa nostra”
Il sindaco: “Ci sono due o tre gruppetti di ragazzi che si spostano di notte da una zona 

all’altra di Albino. Se i Carabinieri li fermano, questi gli ridono in faccia”

COMENDUNO – IL CASO

(AN-ZA) – Un grido di dolore, 
un allarme lanciato a gran voce 
da decine di cittadini disperati. E’ 
questo il senso della lettera sotto-
scritta da 44 persone che vivono 
a Comenduno, frazione del Co-
mune di Albino, e rivolta a... “chi 
di dovere”: Amministrazione co-
munale, Carabinieri, Polizia Lo-
cale, Procura della Repubblica. I 
cittadini denunciano la situazione 
di degrado, schiamazzi, spaccio 
di stupefacenti, atti molesti in cui 
versa la Comenduno notturna, 
proprio nella zona centrale della 
frazione, nei pressi della chiesa 
parrocchiale e dell’oratorio. 

Ecco cosa scrivono i 44 citta-
dini: “Formuliamo la presente 
in qualità di cittadini di Albino, 
residenti nella frazione centrale 
di Comenduno, nelle vie Patrioti, 
Rovereto, Santa Maria e limitrofe 
al fi ne di portarvi a conoscenza 
di una grave problematica che da 
diversi mesi ormai interessa le 
nostre vie e in particolar modo le 
zone antistanti la Parrocchia di 
Comenduno e le vicine aree verdi. 
Nello specifi co da mesi convivia-

mo con situazioni di degrado sfo-
cianti in spaccio di stupefacenti 
‘alla luce del sole’, festini a base 
di alcool e droghe leggere che si 
protraggono nel cuore della notte 
con il corredo di schiamazzi, urla 
e auto clacksonanti, abbandono 
di rifi uti post-festa in ogni dove, 
ivi incluse le piccole aree verdi 
esistenti, dietro al monumento dei 
caduti, nel porticato della chiesa, 
nonché assistiamo alla trasfor-
mazione delle nostre pareti di 
casa nonché del porticato della 
chiesa in un vero e proprio orina-
toio diffuso, con le ben immagi-
nabili conseguenze. La stessa via 
Patrioti, in orario notturno, viene 
percorsa a tutta velocità da vei-
coli contromano: è diventato pe-
ricoloso rincasare oltre le ore 21 
serali onde evitare di incrociare 
le predette auto ovvero incappare 
in bande dedite alle sopra men-
zionate attività che il più delle 
volte lasciano anche i loro mezzi 
in aree interdette al posteggio. 
Situazione questa insostenibile 
tanto che alcuni cittadini, in più 
occasioni e a più riprese, la notte 

hanno sia redarguito i ‘festanti’ 
senza ottenere risultato alcuno se 
non, nella miglior delle ipotesi, 
dileggio e incremento del bac-
cano. Inutile evidenziare che tale 
‘microcriminalità’ anche dedita 
allo spaccio di stupefacenti stia 
ormai prendendo sempre più pie-
de a discapito degli abitanti della 
zona onesti e preoccupati”.

I 44 fi rmatari chiedono quin-
di alle istituzioni di intervenire 
quanto prima “al fi ne di arginare 
i fenomeni che ci vedono ‘ostaggi 
a casa nostra’ senza poter nul-
la fare se non gridare la nostra 
richiesta di aiuto e chiamare, 

nei limiti del possibile, le forze 
dell’ordine”.

Abbiamo chiesto al sindaco di 
Albino Fabio Terzi un commen-
to: “La situazione è seria. Abbia-
mo avuto segnalazioni della pre-
senza di alcuni sbandati accam-
pati nel parco della Villa Regina 
Pacis, dove c’è la sede del Museo 
Etnografi co, a Comenduno. Si 
tratta di gente di Albino, ragazzi 
che vivacchiano con lo spaccio di 
droga. I nostri agenti di Polizia 
Locale hanno fatto sopralluoghi 
più volte e hanno rimosso gli 
oggetti usati da quelle persone: 
materassi, tende, pentolini, for-

nellini e sporcizia varia. C’è però 
un problema...”.

Quale? “La notte – spiega il 
primo cittadino - non ho pat-
tuglie disponibili della Polizia 
Locale, perché i turni arrivano 
fi no alle 19 o al massimo alle 21; 
non avendo abbastanza perso-
nale non riusciamo ad arrivare 
fi no alle 23. Abbiamo infatti solo 
otto agenti, più il comandante, 
e ne stiamo cercando altri due. 
Di conseguenza, se ci sono si-
tuazioni di schiamazzi notturni, 
i nostri Vigili non possono fare 
nulla. Anche i Carabinieri sono 
intervenuti più di una volta, ma il 
problema si è subito riproposto”. 
Cosa si può fare? “Nel prossimo 
bilancio stanzieremo le risorse 
necessarie per installare alcune 
nuove telecamere, ma alcune di 
queste situazioni di schiamazzo e 
di spaccio avvengono sul sagrato 
della chiesa e nei pressi dell’ora-
torio. Quella è un’area privata, 
di proprietà della Parrocchia, 
quindi noi non possiamo mettere 
lì le telecamere”.

Quanto denunciato dai 44 cit-

tadini non è un problema concen-
trato unicamente a Comenduno. 
“No, c’è una situazione analoga 
al piazzale dei Caduti, dove c’è 
un gruppetto di minorenni che di 
notte si sposta dal piazzale stesso 
fi no a piazza San Giuliano facen-
do schiamazzi. Ovviamente fanno 
questi spostamenti con tanto di 
birra... e altro. Succede anche 
all’inizio di Via Mazzini. Ci sono 
infatti – spiega il sindaco Terzi – 
due o tre gruppetti di ragazzi che 
si spostano di notte da una zona 
all’altra di Albino. E il bello... o il 
brutto... è che se le forze dell’or-
dine li prendono mentre fanno 
schiamazzi,  non possono fargli 
niente, anzi, gli ridono in faccia, 
perché non sono penalmente per-
seguibili; se ci fosse il reato di 
disturbo della quiete pubblica ci 
penserebbero due volte... E, inve-
ce, le forze dell’ordine sono sco-
raggiate e demoralizzate, perché 
nel momento in cui intervengono 
per fermare questi ragazzi, que-
sti gli ridono in faccia, salvo che 
se li trovano con della droga in 
tasca”.

L’ultimo sorriso di Rodrigo, 
il gigante buono a cui “tutti volevano bene”

E’ cominciata la nuova avventura delle “Fassigirls”
ALBINO – MEMORIA EDELWEISS

Era un albinese d’adozione, perché veniva da una 
terra lontana, il Brasile, ma tutta la cittadina si è fer-
mata a piangere la morte di lui, Rodrigo Huanca, 
il “gigante buono” di Albino. Rodri aveva 34 anni 
e, come sottolinea il sindaco Fabio Terzi, “tutti gli 
volevano bene”.

Rodri era fatto così, un ragazzo solare, che sa-
peva farsi volere bene e voleva bene agli altri. Era 
conosciuto specialmente ad Albino e nella frazione 
di Bondo Petello. Lo conoscevano (e lo apprezza-
vano) i ragazzi dell’oratorio e i giovani delle squa-
dre di calcio Us Bondo e Unione 666. Questi lo 
hanno ricordato con uno striscione: “Da lontano sei 
arrivato, i nostri cuori hai conquistato,  in punta di 
piedi te ne sei andato! Ciao gigante buono”.

Ecco il saluto di suo fratello: “Rodrigo è volato 
in cielo quando cominciavamo davvero a sperare 
che potesse uscirne, ma la battaglia è stata troppo 

dura anche per il suo fi sico possente. Per tutti gli 
amici che gli hanno detto ‘mola mia’, ha combattu-
to come un leone. Ci sono mille cose che vengono 
da dire quando una persona della propria famiglia 
viene a mancare e forse mi verranno col tempo. Di 
certo avrei voluto che vedesse quanto bene le perso-
ne gli volevano ad Albino, il suo paese d’adozione. 
Come nella sua semplicità avesse fatto breccia nel 
cuore di un sacco di persone di tutte le età, con quel 
talento che gli è sempre stato proprio e naturale 
fi n da bambino di essere simpatico e di farsi volere 
bene. Avrei voluto che si rendesse conto di quanto 
bene gli volessimo non solo noi, la sua famiglia, 
ma di come la sua famiglia fosse estesa a un sacco 
di persone che in questi giorni si sono manifestate. 
Rodri, te ne vai avendo lasciato il segno in un sacco 
di noi e guardaci dall’alto col tuo sorriso. Grazie di 
aver fatto parte della mia vita, fratellone!”.

C’è stato un clima di grande festa alla presen-
tazione uffi ciale della stagione agonistica 2019-
2020 dell’Edelweiss Fassi, organizzata dalla Ge-
lateria Franca di Albino. 

Erano presenti diverse persone, tra cui il sinda-
co Fabio Terzi, che ha uffi cializzato l’arrivo, per 
la prossima stagione, del tanto atteso Palazzetto 
dello Sport “a norma” per poter disputare gare 
di serie A di pallacanestro. La Edelweiss, quindi, 
potrà fi nalmente “tornare a casa”, dato che fi nora 
era costretta a giocare in altri paesi. Con il ritorno 
dopo sette anni di “esilio forzato” e con l’ entusia-
smo che contraddistingue la storica società albi-
nese, si riuscirà certamente a riportare in palestra 

non solo i molti cittadini sportivi, ma anche quegli 
sponsor che in questi anni di lontananza si sono 
“raffreddati”.

E’ intervenuto anche il nuovo coach, Stefano 
Fassina, che ha presentato le varie giocatrici e 
ne ha valorizzato le caratteristiche, lodandole la 
loro dedizione che, nonostante i numerosi stop per 
infortuni, ha contraddistinto la squadra fi n dalla 
preparazione iniziata il 26 agosto scorso. Sono in-
tervenuti anche la presidente Graziella Morandi 
e lo sponsor tecnico Scorpion-Bay di Lucio Mi-
stri, che hanno apprezzato l’ impegno profuso da 
tutti in questa prima fase di preparazione al cam-
pionato.

I volontari sistemano il campo 
da bocce del Centro Anziani

LAVORI IN CORSO

Nella mattinata di martedì 2 ottobre alcuni vo-
lontari, con il benestare del sindaco e in accordo 
con l’Uffi cio Tecnico e l’assessore ai Lavori Pub-
blici Fabio Ghirardi, hanno iniziato il recupero del 
campo da bocce presente presso il Centro Diurno 
Anziani alla Cà Gromasa. L’intervento si è reso 
necessario in seguito alla segnalazione di alcuni 

cittadini che volevano rivederlo in funzione, a di-
sposizione delle persone che frequentano il Centro 
Anziani. E così, alcuni volontari dell’Associazione 
G.E.V.S. (Volontari della Protezione Civile) di Al-
bino, hanno raccolto questa richiesta e si sono resi 
disponibili a sistemare e rimettere in funzione il 
campo da bocce.

La santella e la predica del parroco... 
scenetta “guareschiana” a Torre Boldone

TORRE BOLDONE

(AN-ZA) – No... non ci tro-
viamo a Brescello, ma a Torre 
Boldone. Il prete non è il celebre 
e vulcanico don Camillo/Fernan-
del, ma don Leone Lussana. Il 
sindaco non è Peppone/Gino Cer-
vi, ma Luca Macario. La santel-
la da abbattere non è quella della 
Madonnina del Borghetto, ma 
quella di Via Mirabella, all’incro-
cio con Via Monte Grappa. 

Quello che è successo nei gior-
ni scorsi a Torre Boldone, con 
le polemiche scoppiate attorno 
all’eliminazione (temporanea) di 
una santella contenente un’im-
magine mariana, fa pensare a 
un vecchio fi lm della saga gua-
reschiana: “Don Camillo monsi-
gnore... ma non troppo”. 

La scena è bellissima. Il Co-
mune di Brescello, guidato dai 
comunisti, vuole costruire una 
casa popolare su un terreno dove 
c’è la santella della Madonni-
na del Borghetto. Il terreno è di 
proprietà della Chiesa. Peppo-
ne e compagni pensano che la 
Curia si opporrà alla cessione e 
vogliono strumentalizzare la que-
stione. E, invece, il terreno viene 
ceduto al Comune a patto che gli 
appartamenti popolari vengano 
distribuiti equamente tra fami-
glie povere proposte dal Comune 
stesso e dalla Parrocchia. Ad un 
certo punto, sorge un problema. 
Bisogna abbattere la santella. 
Uno dei compagni più anziani, 
armato di piccone, si rifi uta e al-
lora ci pensa lo stesso Peppone, il 
quale, però, guardando l’immagi-
ne mariana, si blocca. Nasce un 
battibecco con don Camillo, poi 
uno dei presenti, alla guida di un 
camion, si offre di dare una mano 
nell’abbattimento: una corda ag-
ganciata al camion viene legata 
attorno alla santella e il camion, 
partendo, porterebbe con sé i suoi 
resti. Molte persone cominciano 
a protestare, specialmente le an-
ziane, che vengono tenute a bada 

dai comunisti. Poi arriva una 
vecchietta, Desolina (interpreta-
ta da Emma Gramatica), che da 
molti anni si reca lì pregando per 
il fi glio disperso in guerra. Pep-
pone la porta via di peso, il ca-
mion parte ma la corda si spezza. 
Tutti si inginocchiano (comunisti 
compresi...) e ringraziano la Ma-
donna. Alla fi ne, la Madonnina 
del Borghetto viene salvata mo-
difi cando il progetto: un’ala della 
casa popolare viene tagliata per 
lasciare posto alla santella. Pep-
pone dice che ci sarà un appar-
tamento in meno per le famiglie 
indicate dalla Parrocchia, ma don 
Camillo risponde che lo conside-
ra occupato da una persona di suo 
gradimento (la Madonna).

Lasciamo Brescello e il fi lm. 
Andiamo a Torre Boldone, dove 
in una via del paese si stanno fa-
cendo lavori in un terreno privato 
(si può vedere nella foto scat-
tata pochi giorni fa) che hanno 
portato all’abbattimento di un 

muro che verrà poi arretrato di 
qualche metro per consentire la 
realizzazione di un marciapiede. 
All’interno del vecchio muro 
c’era una nicchia con un quadro 
raffi gurante la Vergine Maria. 
Quando il muro sarà ricostruito, 
verrà riposta la santella e quindi 
la “Madonna di Via Mirabella” 
sarà ancora visibile.

Nei primi giorni di ottobre è 
però scoppiato un putiferio social 
quando i proprietari del terreno 
in questione hanno scritto un post 
su “Sei di Torre Boldone se...” 
lamentando il fatto di essere stati 
oggetto di una predica domenica-
le del parroco: “Abbiamo recen-
temente appreso di essere stati 
oggetto di discussione , nella 
predica di domenica scorsa tenu-
ta dal nostro buon don Leone. E’ 
partita infatti una mezza scomu-
nica verso ‘quelli che costruisco-
no casa e distruggono la santel-
la’…”. I due hanno poi spiegato 
che “la santella è stata demolita 

solo perché il muro che la con-
teneva verrà spostato all’interno 
per consentire la costruzione di 
un marciapiedi che darà più si-
curezza ai pedoni, soprattutto ai 
bambini che vanno a scuola. La 
santella verrà naturalmente rico-
struita qualche metro più indie-
tro e ancora più bella di prima”.
Fin qui, nessuno problema ma, 
come spesso capita su Facebook, 
è scoppiato un putiferio con molti 
commenti fortemente critici nei 
confronti del prete, da “che pal-
le questi preti che predicano il 
nulla, io non li sopporto più per 
questo non vado più in chiesa, 
di cristiano non c’è più niente” a 
“se davvero e’ stato detto cosi, e 
chissà perché la cosa non mi stu-
pisce, è la tipica predica alla don 
Leone”, da “per don Leone è ar-
rivata l’ora della pensione” (che 
infatti non tarderà perché il 25 
settembre ha compiuto 75 anni e 
spetta ora a fi no al Vescovo deci-
dere se sostituirlo fra pochi mesi 
o se attendere l’anno prossimo) 
fi no a “mi verrebbe da dire ‘una 
predica alla Don Camillo’ , non 
fosse per l’implicita offesa, es-
sendo io una grande fan dei fi lm 
di Camillo e Peppone...”.

C’è anche stato chi ha preso 
le difese del parroco, come una 
signora che ha scritto: “Io posso 
riferire di quanto detto alla Mes-
sa delle 10 perché ero presente: 
stava parlando di immagini ma-
riane nel nostro paese (era la 
chiusura dell’Addolorata), ha 
elencato alcune santelle, e dopo 
aver nominato quella rimossa si 
augurava che venisse riposizio-
nata... tutto qui. Ero presente e 
non mi è parso nemmeno di per-
cepire nessuna vena polemica”. 

I proprietari le hanno risposto: 
“Posso garantirle che la pole-
mica è stata creata, tant’è che 
diverse persone han chiamato 
in Comune, Vot, vigili, ecc ecc... 
allarmate per questa santella”.
E’ quindi intervenuto il modera-
tore del gruppo che da un lato ha 
ricordato a tutti come don Leone, 
non essendo iscritto, non ha la 
possibilità di replicare alle criti-
che, ma dall’altro ha sottolineato 
che gli allarmismi sulla santella, 
dopo la predica, ci sono effetti-
vamente stati e i proprietari del 
terreno, avendo sentito la pres-
sione, avevano tutto il diritto di 

esternare il loro pensiero.
Nei fi lm, don Camillo veni-

va spesso criticato per i suoi 
interventi nella vita politica del 
paese. E’ lo stesso che da vari 
anni accade anche a don Leone, 
spesso e volentieri criticato da 
molti suoi concittadini perché 
accusato (non sta a noi dire se a 
torto o a ragione...) di continue 
ingerenze politiche, specialmen-
te in prossimità delle elezioni 
comunali. A Brescello la “lista 
del parroco” perdeva regolar-
mente e, in fondo, è quello che 
da molti anni succede anche a 
Torre Boldone. 

Sentiero dei Mortini: ignorate oltre 
300 fi rme contro l’alterazione 

di un contesto storico molto amato

TORRE BOLDONE - INTERVENTO
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Angelo Pellicioli è il primo Cavaliere 
del Santo Sepolcro della Val Seriana

ALZANO LOMBARDO

(AN-ZA) –  Anche la Valle 
Seriana ha il suo primo Cava-
liere dell’Ordine Equestre del 
Santo Sepolcro di Gerusalemme. 
Si tratta di Angelo Pellicioli, 71 
anni, da oltre 40 anni commer-
cialista con studio ad Alzano 
Lombardo, giornalista pubblici-
sta e autore di numerose pubbli-
cazioni di vario genere: storiche, 
tradizionali, sociologiche, fi scali, 
amministrative, poetiche e reli-
giose, con particolare riguardo 
alla Sacra Liturgia. Pellicioli ha 
ricevuto l’investitura di Cavalie-
re del Santo Sepolcro a Milano, 
nella chiesa di Santa Maria della 
Pace, con un altro bergamasco, 
il Cav. Alessandro Fustinoni. 
A conferire l’investitura, con 
tanto di tocco di spada nel corso 
di una solenne cerimonia, è stato 
un altro bergamasco, il Vescovo 
di Lodi mons. Maurizio Mal-
vestiti, Gran Priore dell’Ordine 
per la Luogotenenza dell’Italia 

Settentrionale nonché Reggente 
“pro tempore” per la medesima. 
Nella giornata meneghina, insie-
me a lui sono stati insigniti altri 
24 Cavalieri e una Dama. Alla 
solenne cerimonia era presente 
anche il Governatore Generale 
dell’Ordine Leonardo Visconti 
di Modrone. 

I Cavalieri del Santo Sepolcro 
sono circa 28.000. La Delega-
zione di Bergamo e Provincia 

annovera oggi una Dama e nove 
Cavalieri, dei quali due hanno 
ricevuto l’investitura a metà set-
tembre. Delegato è il Gr. Uff. Si-
mone Bravi, e Priore della De-
legazione il Cav. don Gilberto 
Sessantini.

L’Ordine del Santo Sepolcro, 
di sub-collazione pontifi cia, ha 
origini antichissime che si fan-
no risalire al tempo dei primi 
Crociati e si narra che sia stato 

fondato da Goffredo di Buglio-
ne nel 1099. I primi documenti 
certi che attestano un’investi-
tura di Cavalieri denominati 
“del Santo Sepolcro” sono del 
1336. Oggi gli scopi dell’Ordine 
sono: rafforzare fra i suoi mem-
bri la pratica e la vita cristiana 
in assoluta fedeltà al Papa e 
secondo gli insegnamenti della 
Chiesa; sostenere le opere e le 
istituzioni culturali, caritative e 
sociali della Chiesa Cattolica in 
Terra Santa; conservare e propa-
gandare la fede in Terra Santa e 
sostenerne i diritti. L’Ordine è 
guidato da un Cardinale coadiu-
vato dal Gran Magistero. Nelle 
singole nazioni è organizzato in 
Luogotenenze che a loro volta 
sono suddivise in Sezioni e in  
Delegazioni. La Delegazione di 
Bergamo fa parte della Sezione 
Lombardia che fa a sua volta 
parte della Luogotenenza per 
l’Italia Settentrionale.

L’abbraccio di migliaia di nembresi a don Antonio. C’erano 
pure due guardie svizzere e il papa... ma non quelli veri

NEMBRO

(AN-ZA) – Don Antonio 
Guarnieri, il nuovo arciprete 
di Nembro, una migliore acco-
glienza non se la poteva aspetta-
re. Lui e i suoi due nuovi vicari 
interparrocchiali, don Sergio 
Gamberoni e padre Andrea 
Pesenti, sabato sono stati accolti 
da tantissimi nembresi festanti 
che hanno voluto fi n dal primo 
giorno mostrare la loro gioia nel 
veder arrivare in Parrocchia i tre 
nuovi sacerdoti.

Al momento del loro arrivo 
c’erano addirittura due guardie 
svizzere e il papa... ma ovvia-
mente non erano quelli veri. Lo 
scherzo ha divertito i tre preti e i 
numerosi cittadini presenti. 

Don Antonio, don Sergio e pa-
dre Andrea sono stati accolti so-
lennemente alla rotatoria di Via-
na dal sindaco di Nembro Clau-
dio Cancelli insieme ai sindaci 
Gianluigi Conti di Ghisalba e 
Caterina Vitali di Ciserano con 
assessori e consiglieri comunali 
dei tre Comuni, dai sacerdoti, dai 
chierichetti, dalle Confraternite 

di Nembro e Ghisalba e da tutte 
le Associazioni di volontariato 
del paese. Il corteo è poi prose-
guito fi no a Piazza della Libertà 
dove, sui gradini del Municipio, 
il sindaco Cancelli ha tenuto il 
discorso di saluto ai nuovi sa-
cerdoti; a don Antonio la Giunta 
ha donato un quadro raffi gurante 
l’Ultima Cena. Nella chiesa ple-

bana si è quindi svolta la solenne 
concelebrazione eucaristica (alla 
presenza di circa 3.000 perso-
ne...) presieduta dal Delegato Ve-
scovile don Giuseppe Locatelli, 
prevosto di Albino, e concelebra-
ta da ben 25 sacerdoti.

Al termine, dopo i saluti alla 
comunità da parte dei tre sacer-
doti, al di fuori della chiesa (la 

cui facciata era splendidamente 
illuminata), c’è stato un ricco 
apericena con tanta musica. Do-
menica 13 ottobre don Antonio 
fa il suo ingresso a Gavarno, con 
la Messa al mattino e il pranzo 
nella “Casa Don Giò”. Il nuo-
vo arciprete ha ringraziato tutti 
coloro che hanno partecipato a 
questa festa e, in particolare, le 

centinaia di persone che si sono 
occupate dell’addobbo dell’inte-
ro paese, dell’organizzazione del 
rinfresco e che hanno realizzato 
fi ori e addobbi vari.

Don Antonio sostituisce l’ex 
arciprete don Santino Nicoli, di-
venuto nuovo parroco di Calusco 
d’Adda.

Bertocchi: “Sostegno al reddito familiare ”. Ma la minoranza 
contesta: “Esclusi gli stranieri in Italia da meno di 5 anni ”

ALZANO LOMBARDO

(AN-ZA) – Con il nuovo re-
golamento per il sostegno del 
reddito familiare, approvato 
nel corso dell’ultima seduta del 
Consiglio comunale di Alzano 
Lombardo, l’Amministrazione 
targata Camillo Bertocchi ha 
predisposto una serie di misure 
che vanno ad aiutare una vasta 
gamma di cittadini alzanesi.

“Innanzitutto, abbiamo previ-
sto tre misure per chi frequenta 
l’asilo nido o la scuola dell’in-
fanzia: 200 euro di bonus per 
le famiglie di quei bambini che 
frequentano l’asilo nido da zero 
a tre anni; poi, 250 euro per chi 
iscrive il suo bambino al primo 
anno di asilo della scuola pari-
taria; infi ne, 100 euro per chi 
si iscrive al secondo o al terzo 

anno di asilo. In totale – spiega 
Bertocchi – si tratta di 34.000 
euro di investimento. C’è poi un 
bonus da 50 euro per i libri, ri-
volto agli studenti delle scuole 
medie e del biennio delle supe-
riori. Abbiamo anche previsto 
un bonus Irpef, nel senso che   
tutte le famiglie che hanno un 
reddito Isee inferiore a 30.000 
euro riceveranno un contributo 
pari a  150 euro per ogni fi glio. 
Infi ne, per quel che riguarda 
l’aspetto scolastico, c’è un bo-
nus sul trasporto che consente a 
quasi 400 ragazzi di avere uno 
sconto del 10% sul costo an-
nuale dello scuolabus”.

Ci sono anche forme di so-
stegno per chi va a vivere nel 
centro storico. “Abbiamo volu-

to un bonus casa per le giovani 
coppie che vengono ad abitare 
nei centri storici presenti sul 
territorio alzanese; per loro è 
previsto un contributo di 300 

euro all’anno per tre anni”. 
Il gruppo di minoranza “Lo-

retta Moretti – Insieme al servi-
zio della città” ha però criticato 
alcune decisioni della maggio-

ranza. “C’è incongruenza tra 
i principi dichiarati all’art. 1 
( ‘regolamento redatto nel ri-
spetto dei principi di equità, 
imparzialità, pari opportunità, 
al fi ne di rimuovere ostacoli di 
ordine economico e sociale che 
limitano l’uguaglianza dei cit-
tadini ed impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana 
e l’effettiva partecipazione di 
tutti a percorsi di istruzione e 
formazione’) con la limitazione 
prevista nei requisiti riportati 
all’art. 1. Mi riferisco – spiega 
il consigliere Mario Zanchi 
-  al comma c dell’art. 3 che 
esclude i cittadini residenti in 
Italia da almeno 5 anni. Dove 
è l’equità e l’uguaglianza se 
si discriminano i cittadini re-

sidenti in Alzano ma che sono 
in Italia da meno di 5 anni? 
L’Amministrazione, quando re-
dige un regolamento, deve aver 
chiaro quali sono gli obiettivi 
che si prefi gge di raggiungere 
e questo non ci pare di coglie-
re leggendo questo documento. 
Per esempio, con il bonus casa 
che ‘è fi nalizzato ad incentiva-
re l’accesso alla casa nel cen-
tro storico di Alzano’, perché 
deve essere limitato ai nuclei 
familiari composti da giovani 
coniugi o conviventi ‘tali da 
non superare un’età anagrafi ca 
complessiva di 70 anni’? Se lo 
scopo è rivitalizzare il centro 
storico, perché non incentivare 
una coppia di quarantenni, che 
magari ha anche fi gli?”. 

Inaugurato l’ATC, un centro all’avanguardia 
primo del genere in Italia

NEMBRO

Quello che è stato inaugurato a Nembro 
non è un centro come tanti anni. No, si trat-
ta dell’ATC, l’Additive Technology Center, 
un centro all’avanguardia per la tecnologia 
additiva.

Dmg Mori, Gfm e Itema sono le tre azien-
de promotrici di ATC, un progetto che è stato 
presentato a Nembro e che è al servizio delle 
imprese nel segno di innovazione, competiti-
vità e sviluppo. Un concentrato di tecnologia 
e di progettazioni all’avanguardia in grado di

stimolare un intero territorio con la sua 
economia avanzata. Un centro di livello 
internazionale dove sperimentare le tecno-
logie e le macchine più innovative in fatto 
di manifattura additiva e verifi carne concre-
te applicazioni per l’industria. Un “hub” di 
sperimentazione e applicazione al servizio 
dell’industria manifatturiera dove esplorare 
nuovi percorsi di conoscenza e formazione. 
Un unico incubatore di idee e di imprese per 
la crescita del comparto meccanico nell’ot-
tica della sperimentazione, prototipazione, 
formazione, sviluppo di processo e innova-
zione.

Dmg Mori è azienda leader mondiale nella 
produzione di macchine utensili ad asportazio-
ne truciolo, con soluzioni tecnologiche com-
plete; Gfm è l’azienda che con oltre 40 anni 
di esperienza progetta, produce e assembla 
componenti meccanici di precisione per tutti 
i settori industriali avanzati; Itema è l’azienda 
tra i leader mondiali nella produzione di telai 
per la tessitura tecnologicamente avanzati che 
ogni anno vengono installati in più di 50 Paesi 
nel mondo.

L’Additive Technology Center nasce come 
un progetto ambizioso: il primo centro in Italia 
con la mission di potenziare la conoscenza e 
l’utilizzo delle tecnologie di additive manu-
facturing, tra cui l’hybrid technology. L’obiet-
tivo è fornire alle aziende il necessario suppor-
to tecnologico per la riprogettazione dei pro-
cessi di produzione attraverso l’ideazione di 
soluzioni avanzate e l’expertise unica nel setto-
re, grazie ad un team ingegneristico altamente 
specializzato. E adesso si trova a Nembro!

PRADALUNGA

L’ingresso in moto 
dell’ex curato 

don Alberto Bongiorno

Don Alberto Bongiorno è stato curato di Pradalunga e Cornale 
per cinque anni, dal 2001 al 2006. In quel suo quinquennio prada-
lunghese ha però saputo conquistare la simpatia dei parrocchiani, 
che con tristezza lo avevano salutato quando era stato trasferito nella 
Parrocchia di Romano.

Dal 2017 è parroco di Branzi e Trabuchello e nei mesi scorsi il Ve-
scovo di Bergamo gli ha affi dato la guida delle Parrocchie di Carona, 
Foppolo e Valleve. Ha fatto sorridere i suoi nuovi parrocchiani il suo 
ingresso in moto.

Bertocchi e l’eredità Pesenti: 
“Voglio far capire a tutti l’importanza di questa 

provvidenza per la comunità alzanese”

ALZANO LOMBARDO

Il sindaco di Alzano Lom-
bardo, Camillo Bertocchi, non 
si stanca mai di sottolineare la 
straordinarietà dell’eredità Pe-
senti, un evento storico per il 
Comune da lui guidato.

“Stiamo creando il maggior 
numero di eventi possibili per 
creare interesse tra la gen-
te – spiega il primo cittadino 
- tenendo conto che non è mai 
semplice coinvolgere le perso-
ne. Sto facendo vari incontri 
sul tema dell’eredità Pesenti 
perché voglio far capire a tutti 
l’importanza di questa provvi-
denza per la comunità alzanese. 
In questo modo intendo invo-
gliare i cittadini a fare una pro-
posta su come utilizzare questa 
grande eredità”.

A tal fi ne, Bertocchi si è rivolto a tutti i suoi concittadini con una 
vera e propria lettera aperta: “Venerdì 27 settembre si è svolta l’assem-
blea pubblica volta ad illustrare alla comunità i contenuti dell’eredità 
del dott. Giusi Pesenti Calvi e il complesso procedimento seguito per 
l’immissione in possesso dei beni. Durante l’assemblea si è inoltre 
approfondito il motivo per il quale si ritiene necessario affi dare ad 
una Fondazione la gestione del patrimonio ed il perseguimento degli 
impegni dettati dal Benefattore. Abbiamo inoltre tracciato la storia ed 
il profi lo del dott. Giusi Pesenti Calvi, della sua famiglia e della pro-
prietà Belvedere ereditata dal Comune di Alzano Lombardo: infatti, 
al fi ne di comprendere appieno il signifi cato di quanto ricevuto dalla 
comunità e per metterlo a frutto al meglio, è necessario conoscere le 
radici e i profondi motivi di legame tra il dott. Giusi Pesenti Calvi e 
la storia della nostra città. Durante l’assemblea abbiamo messo in 
evidenza come questa eccezionale eredità non sia costituita semplice-
mente da beni materiali, seppur importanti e preziosi, ma soprattutto 
presupponga un saldo impegno morale nel far fruttare quanto ricevu-

to a vantaggio della collettività 
alzanese e, in primis, delle futu-
re generazioni. Tutta la comu-
nità è di conseguenza coinvolta 
in queste scelte e tutti abbiamo 
il dovere di comprenderne le 
potenzialità, al fi ne di poter-
le apprezzare e condividere. 
A fi anco delle precise volontà 
dettate dal dott. Giusi Pesenti 
Calvi, ci sono infatti opportuni-
tà che rendono la sfi da per il fu-
turo avvincente e strategica su 
temi chiave, tra cui lo sviluppo 
economico sostenibile, la tute-
la paesaggistica ed idrogeolo-
gica del territorio e le energie 
rinnovabili. Durante l’assem-
blea sono stati inoltre indicati 
i principi su cui strutturare lo 

scopo statutario della Fondazione: conservazione e mantenimento del 
bene secondo le destinazioni dettate dal dott. Pesenti; organizzazione 
delle borse di studio e del roving di caccia così come da lui disposto; 
promozione di attività culturali, artistiche, sociali e sportive, anche 
mediante sostegno a ricerche e pubblicazioni, integrazione e rinno-
vamento di servizi comunali a vantaggio della collettività alzanese e 
promozione delle eccellenze culturali alzanesi; attività di impresa so-
ciale rivolta principalmente all’agricoltura, silvicoltura e del settore 
energia per creare utilità necessarie per alimentare economicamente 
la Fondazione e produrre positive ricadute sul territorio comunale e 
promuovere la cultura della sostenibilità ambientale. 

Il 30 settembre la Giunta Comunale ha inoltre approvato l’atto di 
indirizzo per l’avvio del percorso utile alla defi nizione dello status 
giuridico da assegnare alla Fondazione: status che porrà al centro 
dell’interesse quei principi di diligenza, onestà, professionalità e 
sobrietà, che fi no ad oggi hanno indirizzato il procedimento e che 
dovranno guidare i futuri amministratori, per garantire il miglior do-
mani alla comunità alzanese”.

ALZANO LOMBARDO

ALZANO - NESE

Medaglia a Fiorenzo 
Pacchiana, eroe alzanese

Inaugurata la santella della 
Crocifi ssione

E’ stato uno splendido esempio di incondizionato amore per il 
prossimo. Il gesto eroico compiuto da Fiorenzo Pacchiana e il suo 
esempio di altruismo e umana solidarietà sono stati premiati con una 
medaglia. Nell’agosto 2014 a Savona, con determinazione e coraggio-
so slancio, insieme ad un’altra persona, Fiorenzo si era tuffato in mare 
in soccorso di un bambino in grave diffi coltà. Nel corso dell’interven-
to di salvataggio aveva prestato soccorso anche all’altro soccorritore 
che, colto da malore, aveva poi perso tragicamente la vita. Il bambino 
è stato salvato da Fiorenzo.

L’Amministrazione comunale di Alzano Lombardo si è presa l’im-
pegno di restaurare ogni anno un monumento cittadino. Questa volta è 
toccato alla santella/edicola della Crocifi ssione, nella piazza di Nese. 
L’intervento di restauro è stato inaugurato alla fi ne di settembre.

La “nuova” Pasticceria Cortinovis, 
la “più buona della Bergamasca”

RANICA

Molte persone provenienti non 
solo da Ranica ma anche dai paesi 
vicini e dalla città di Bergamo, hanno 
partecipato a fi ne settembre alla inau-
gurazione della sede rinnovata della 
rinomata Pasticceria Cortinovis.

“La loro – spiega la sindaca di Ra-
nica Mariagrazia Vergani – è una 
pasticceria eccellente, tanto da esse-
re premiata come la migliore di tutta 
la Bergamasca. E’ una pasticceria a 
gestione familiare e l’amore per il 
loro lavoro è talmente forte che sia il 
padre nel 2009 che il fi glio nei primi 
mesi del 2019 hanno vinto un premio 
che certifi ca la loro professionalità 
e la loro capacità. La Pasticceria 
Cortinovis è un orgoglio del nostro 
paese”.
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di Francesco Ferrari

Giuli ana e Mario. Marito e 
moglie. Due cuori grandi che 
battono all’unisono. Cuori che 
pulsano di un amore straripante. 
Che non riesce a stare chiuso in 
sé stesso ma si espande con una 
forza travolgente. Perché la mi-
sura dell’amore è amare senza 
misura. E loro lo fanno davvero. 

Giuliana Villa e Mario Gi-
bellini vengono da Treviolo. 
Nel 1980 succede qualcosa che 
cambia la loro vita. Nasce la 
loro prima fi glia, Michela. L’at-
tesa e la speranza, poi la gioia 
trepidante di ogni genitore. Ma 
qualcosa non va per il verso giu-
sto. Dopo mesi di incertezza, a 
Michela viene diagnosticata la 
sindrome di Prader-Willi, una 
rara malattia genetica che col-
pisce l’appetito e la crescita. 
La malattia di Michela poteva 
restare solo una disgrazia per 
cui piangersi adesso e invece è 
diventata l’occasione per far na-
scere qualcosa di straordinario. 

Giuliana e Mario affronta-
no l’avventura della crescita di 
Michela e poi espandono il loro 
amore anche per tanti altri ra-
gazzi malati. 

“Michela è nata l’8 febbraio 
1980 – inizia a raccontare mam-
ma Giuliana -. Che ci fosse qual-
cuno che non andava l’abbiamo 
capito subito ma non abbiamo 
immediatamente saputo di cosa 
si trattava, per due anni siamo 
rimasti nell’incertezza. La pri-
ma diagnosi è stata di paralisi 
cerebrale, poi sempre il medi-
co che l’ha seguita in terapia 
intensiva, notando i movimenti 
durante il bagnetto, ha cambia-
to diagnosi: Michela nell’acqua 
si muoveva, quindi non poteva 
trattarsi di paralisi. Ha sugge-
rito di tenerla sotto osservazio-
ne e stimolata, iniziando una 
fi sioterapia molto precoce, a 20 
giorni abbiamo già iniziato a 
fare massaggi: ad ogni poppata 
15 minuti di ginnastica passiva. 
All’ospedale Sacco di Milano 
un medico ha saputo darci la 
diagnosi precisa. Lo sviluppo di 
Michela è stato continuo, anche 
se leggermente in ritardo: ha 
sviluppato tutte le capacità psi-
comotorie, anche se è rimasta 
una notevole ipotonia. Pian pia-
no con il tempo ha incrementato 
il tono muscolare con il nuoto e 
il movimento, intorno agli 8/9 
mesi stava seduta e a 1 anno e 
mezzo camminava. L’abbiamo 
subito inserita in una scuola 
materna con una logopedista, 
nel frattempo è nato il nostro 
secondo fi glio, in 5 anni sono 
nati in 3. I fratellini sono sta-
ti di stimolo per lei e la cosa è 
stata reciproca: anche loro pre-
stissimo hanno iniziato l’attività 
motoria e il nuoto, poi ognuno 
ha preso la sua strada (chi la 
pallanuoto a livello professio-
nale, chi il basket, diventando 
poi preparatore atletico): si 
sono compensati, il difetto di 
uno è diventato opportunità per 
l’altro. Michela ha fatto le scuo-
le con l’insegnante di sostegno, 
segretaria d’azienda a Ponte 
San Pietro; l’abbiamo inserita 
a livello lavorativo nella piccola 
ditta di famiglia e tuttora lavora 

part time nell’azienda in cui è 
subentrato nostro nipote, ha il 
suo posto ed è realizzata. Il fatto 
che frequentasse nuoto e pale-
stra le ha permesso di incon-
trare anche il ragazzo che ora è 
suo marito. Tuttora è impegnata 
a livello sportivo e fa le gare con 
i disabili, ping pong anche con 
i normodotati nel CSI, e adesso 
anche nuoto e baskin”. 

Un percorso trionfale. Ma non 
c’è stato nessun momento di 
sconforto? “Direi di no – sorride 
sicura Giuliana -. Ci ha sostenu-
to una grossa fede, insieme alla 
fi ducia e determinazione a fare 
quanto possibile, con la serenità 
di accettare qualsiasi cosa, non 
solo quelle andate bene ma an-
che qualche fallimento, di fron-
te a cui si cercano ulteriori vie 
per migliorare. Con mio marito 
e con i fi gli ci siamo sempre so-
stenuti molto l’uno l’altro, tanti 
sono stati i momenti di gioia nel 
verifi care che le cose andavano 
avanti. Non ci siamo mai aspet-
tati il miracolo, il successo, ma 
per ogni iniziativa un piccolo 
segno, che quella era o no la 
strada da intraprendere. Anzi, le 
diffi coltà maggiori le abbiamo 
avute con gli altri fi gli nell’ado-
lescenza, come ogni genitore”. 

La vicenda della propria fi -
glia ha portato Giuliana e Ma-
rio a interrogarsi sulla propria 
vita. offrire grandi opportunità 
a Michela non bastava. “Quan-
do Michela era adolescente ci si 

strutture adatte, prima aveva-
mo individuato una cascina nel 
parco del Brembo alla Ronco-
la, poi i nostri vicini, visto che 
le cose andavano per le lunghe 
e rischiavamo di passare anni 
senza giungere a una conclusio-
ne, ci hanno accennato a questo 
luogo al Villaggio degli Sposi: 
un appartamento libero, con 
uno spazio verde e un capanno-
ne. La cosa ci è piaciuta subito 
perché corrisponde alle esigen-
ze: una vera e propria casa dove 
vivere come una famiglia, non 
come un istituto, e tanti spazi 
dove offrire diverse opportunità. 
Per ognuno di questi ragazzi, 
infatti, è necessario trovare ciò 
per cui è portato, ciò che ama. 
Da lì abbiamo coinvolto un paio 
di altre famiglie, mia fi glia e 
suo genero si sono uniti a noi, 
abbiamo fondato questa asso-
ciazione con l’obiettivo di co-
stituire case-famiglia dove ospi-
tare principalmente ragazzi con 
questa sindrome ma non solo”. 

All’inizio del 2016 inizia 
l’avventura di una casa che ac-
coglie numerosi ragazzi affetti 
dalla sindrome Prader-Willi ma 
non solo. “Da 3 anni siamo qui. 
Siamo in affi tto anche se quanto 
paghiamo non corrisponde al 
reale valore, la proprietaria e 
poi gli eredi ci lasciano la strut-
tura accontentandosi di una 
cifra che permette semplicemen-
te di pagare le tasse, non è un 
impegno impossibile, loro sono 

(una cavalla e pecore), un giar-
dino da mantenere e alcuni la-
voretti legati al tenere puliti gli 
ambienti dove viviamo. Alcuni 
aiutano a preparare le verdure 
che mangiamo”. 

La vite e i tralci è una casa 
aperta al territorio in cui vive. 
“Oltre ai medici, abbiamo con-
tatti con i centri che seguono 
questi ragazzi (le diete e i pro-
grammi vengono studiati con 
loro), anche con i centri diurni 
dei dintorni. Abbiamo collabo-
razioni con il comune di Trevio-
lo, di Stezzano e qualcosa anche 
con Bergamo e con altre asso-
ciazioni. Il parroco del quartie-
re don Patrizio Moioli ci coin-

sconosciuta tra i medici e pro-
prio i medici del Sacco e del 
San Raffaele ci hanno invitato 
a fondare un’associazione che 
avesse come fi nalità far cono-
scere questa sindrome, in modo 
che per i bambini con le stesse 
caratteristiche di Michela si 
facesse anche una ricerca spe-
cifi ca per questa sindrome, in 
modo da evitare il vagare per 
anni alla ricerca di un nome e 
iniziare precocemente una die-
ta controllata e molta attività 
motoria, che restano le uniche 
terapie possibili. In più c’è solo 
l’uso dell’ormone della crescita 
per acquisire un’altezza mag-
giore (tra le componenti secon-

ma in Italia ci sono in tutto 400 
ragazzi, di cui peraltro 120/130 
solo in Lombardia, senza conta-
re che probabilmente ad alcuni 
non è stata fatta la diagnosi. 
Considera che quando è nata 
Michela a lungo non abbiamo 
saputo cosa avesse. Intorno 
all’anno e mezzo i bambini ma-
nifestano una voracità che non 
si ferma più, noi siamo stati 
indirizzati all’ospedale Sacco 
e abbiamo avuto un momento 
di sollievo, sapendo fi nalmente 
almeno contro chi lottare, con 
quali ostacoli e quali vantaggi. 
Un problema fondamentale è 
che la sindrome è stata descritta 
solo nel 1956, era abbastanza 

le istituzioni prevedono inter-
venti per loro o comunque un 
accompagnamento. Poi escono 
dall’ambito scolastico ed emer-
ge sempre di più la differenza 
tra le loro capacità cognitive 
(perché c’è un certo ritardo): o 
si trovano con altri con diffi col-
tà oppure rimangono da soli, ci 
sono grosse diffi coltà a inserirli 
in centri diurni dove ci sono ra-
gazzi affetti da altre patologie: 
se vedono cibo ovunque ma non 
possono prenderlo, hanno degli 
incrementi ponderali esponen-
ziali. Spesso, quindi, fi niscono 
per rimanere a casa o in centri 
dove non sono particolarmente 
tutelati”. 

poneva il problema di cosa sa-
rebbe stato di lei da grande, non 
volevamo caricare i suoi fratelli 
di questo impegno. 

Pensando a cosa fare per 
lei è nato il sogno di una casa 
dove ospitare lei e altri ragazzi 
con questa sindrome e propor-
re a lei e agli altri le cose fatte 
fi no a quel giorno. Le cose poi 
sono leggermente cambiate, Mi-
chela ha trovato la sua strada, 
si è sposata, però il pensiero di 
cosa fare per questi ragazzi che 
non avevano avuto le stesse op-
portunità è rimasto. Siamo stati 
guidati da un cammino spiri-
tuale che facciamo da sempre 
(io e mio marito abbiamo sem-
pre frequentato la chiesa e con 
i Gruppi del Vangelo ci siamo 
interpellati). Diventati grandi i 
fi gli, ognuno con le sue scelte, 
noi a 55 anni ci siamo chiesti: 
cosa facciamo?”. 

Giuliana aveva abbandonato 
il lavoro da impiegata dalla na-
scita della prima fi glia, Mario 
a 60 anni è andato in pensio-
ne. “Siamo sempre stati attivi 
in parrocchia, in comune, nel 
sociale e la vita a due da pen-
sionati ci sembrava stonasse un 
pochino, ci sentivamo ancora 
in forza per fare qualcosa e ci 
siamo sentiti chiamati ad offrire 
ad altri le stesse opportunità che 
avevamo dato a Michela, facen-
do da genitori anche per altri”. 

Da qui l’idea di una casa 
più grande. “Abbiamo cercato 

rio, accontentarsi e insegnarlo 
anche a loro, senza sprechi”. 

Ragazzi con la sindrome di 
Prader-Willi ma non solo. “La 
maggior parte ha questa sindro-
me, ma ci sono anche ragazzi 
autistici, down o con problemi 
di inserimento scolastico o si-
tuazioni famigliari compromes-
se. L’importante è che riescano 
a convivere con le regole da 
usare per chi ha questa sindro-
me, ovvero l’incapacità di ge-
stire il cibo: si sentono sempre 
morire di fame per una lesione 
cerebrale, il malfunzionamento 
del centro della sazietà. Hanno 
la sensazione di essere a digiuno 
da giorni anche dopo aver ap-
pena fi nito di mangiare. Quindi 
il cibo deve essere tenuto nasco-
sto, anche quello per gli anima-
li. Inoltre hanno il metabolismo 
rallentato, vivono con pochis-
sime calorie, quindi devono 
mangiare meno degli altri. Non 
ci sono farmaci che sopperisca-
no alle diffi coltà, l’unica cura 
consiste nel tenerli impegnati 
mentalmente e fi sicamente; per 
questo facciamo camminate, pa-
lestra, judo (grazie a un istrutto-
re che viene gratuitamente), tan-
ti laboratori a seconda di quello 
che si sentono, tanti animali che 
loro accudiscono (criceti, co-
nigli, uccellini: se ne prendono 
cura loro, li puliscono, danno il 
cibo), c’è chi usa i telai, chi ama 
dipingere, lavorare il legno, ab-
biamo l’orto, animali più grandi 

contenti che lo spazio sia usato, 
anzi una di loro viene qui a fare 
la volontaria”. 

La vite ed i tralci è una vera 
e propria casa. “Io e mio mari-
to viviamo qui, possiamo ospi-
tare in forma residenziale fi no 
a 8 ragazzi, indifferentemente 
maschi o femmine: non sempre 
raggiungiamo il totale, valutia-
mo in base alla situazione degli 
ospiti, in alcuni momenti siamo 
pieni, se gli ospiti hanno buo-
ne capacità e non necessitano 
di assistenza in rapporto 1 a 1. 
Quando abbiamo casi delicati, 
abbassiamo il numero per po-
terli seguire meglio”. 

Giuliana e Mario non sono 
soli in questa avventura. “Ci 
sono una psicologa e un medico 
che vengono come volontari e 
un’altra quindicina di volontari 
che ci danno una mano: questo 
ci permette di mantenere bassis-
sime le spese e quindi chiedere 
agli ospiti un contributo mini-
mo, 10 euro per chi ci vive, la 
metà per chi viene solo da mat-
tina a sera. Ci sono infatti ra-
gazzi che vivono vicino e stanno 
qui come forma diurna, chi tut-
ti i giorni, chi a giorni alterni, 
chi una volta sola: ognuno ha 
un suo progetto. Il contributo 
sopperisce solo ai bisogni della 
struttura, usiamo la pensione di 
mio marito e abbiamo un buon 
numero di amici che sovvenzio-
nano la struttura. La scelta fon-
damentale è di dare il necessa-

volge spesso in alcuni momenti 
con i ragazzi del catechismo o 
in altre iniziative dell’oratorio”.

Giuliana e Mario hanno rea-
lizzato il loro grande sogno, ma 
chi ha un cuore così grande non 
smette mai di sognare. “Spe-
riamo di riuscire a partire con 
altre case, con altre persone. 
Il nostro sogno è che qualcuno 
vada avanti in quello che ab-
biamo iniziato in modo che tut-
to questo non fi nisca con noi e 
tra i volontari qualcuno sta già 
accennando che potrebbe essere 
un’alternativa alla propria vita. 
L’ideale sarebbe costruire una 
casa in ogni regione d’Italia. 
Al momento la nostra è l’unica 

darie c’è infatti la statura bassa, 
mani e piedi piccoli), con mio 
marito e altri genitori aveva-
mo costituito associazione che 
esiste tutt’ora, di cui sono stata 
presidente per 15 anni, poi ho 
lasciato il posto ad altri per ar-
rivare a questo secondo proget-
to della casa. Ancora adesso c’è 
una grossa collaborazione con 
questa associazione che è nazio-
nale e questo è un canale da cui 
i ragazzi arrivano da noi”. 

In attesa dell’apertura di nuo-
ve case, a Bergamo arrivano 
ragazzi affetti da Prader-Willi 
da tutta Italia. “Sono tutti mag-
giorenni perché prima i ragazzi 
sono inseriti scolasticamente, 

Giuliana e Mario, pensionati, 
creano una “Casa” per accogliere ragazzi 
affetti dalla sindrome Prader-Willi

“Volevamo offrire ad altri le opportunità date a nostra fi glia
Michela. 8 ragazzi vivono qui con noi e tanti altri 
vengono solo di giorno. Con noi tanti volontari”

Cos’è la sindrome
di Prader-Willi

120 casi solo in Lombardia.
In Italia ci sono in tutto 400 ragazzi af-

fetti dalla sindrome di Prader-Willi, di cui 
120/130 solo in Lombardia, senza contare 
che probabilmente ad alcuni non è stata fatta 
la diagnosi. .

La sindrome di Prader-Willi (PWS) è 
una rara malattia genetica complessa che 
colpisce l’appetito, la crescita, il sistema or-
monale, il metabolismo, le funzioni cognitive 
e il comportamento. Essa è tipicamente ca-
ratterizzata da ridotto tono muscolare, bassa 
statura, sviluppo sessuale incompleto, disa-
bilità intellettiva, comportamento peculiare 

e tutte le complicanze dell’obesità. La tera-
pia con ormone della crescita è in grado di 
agire positivamente sulla crescita staturale e 
sull’eccesso di tessuto adiposo. 

Rappresenta la più frequente malattia ge-
netica rara che causa obesità, con una preva-
lenza che va da 1:10.000 a 1:30.000 casi; è il 
risultato di una anomalia sul cromosoma 15 e 
si verifi ca ugualmente in maschi e femmine.

La maggior parte dei casi di sindrome di 
Prader-Willi è attribuita a un errore di geneti-
ca spontanea che si verifi ca per la mancanza 
del contributo paterno in una specifi ca parte 
del braccio lungo del cromosoma 15.

SCHEDA



Iniziativa valida � no al 31/10/2019 in caso di pronta consegna, su vetture da immatricolare entro il 31/10/2019. Es. Finanziamento ZERO+ZERO di FCA Bank: Anticipo € 0 – 61 mesi, 60 rate mensili di € 145,00, (spe-
se incasso SEPA € 3,50/rata).  Valore Garantito Futuro pari alla Rata Finale Residua € 3.987,33. Importo Totale del Credito € 12.477,12 (inclusi servizio marchiatura € 200,00, polizza pneumatici € 42,12, spese istrutto-
ria € 300,00, bolli € 16,00). Interessi € 0. Spese invio rendiconto cartaceo € 3,00/anno. Importo Totale Dovuto € 12.705,33. TAN � sso 0% (salvo arrotondamento rata) – TAEG 1,95%. Km totali 75.000, costo supero 0,05€/km. Mes-
saggio pubblicitario con � nalità promozionali. Immagini illustrative; caratteristiche/colori possono di� erire. Consumo di carburante ciclo misto Gamma 500 Euro 6d-TEMP (l/100 km): 5,6 – 4,7; emissioni CO2 (g/km): 128 – 106.
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SULLA PRONTA CONSEGNA

145 €

199 €
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